
3 ~ »

£
$
«
;£

Hifloria,& Originedella FamofaFONTANA !<g
f fv?

‘A

('MADONNA, d il
CARAVAGGIO, ^

,V; Con parte de* grandiffimi Miracoli operati dalla

Madre di Dio permezo dell’Acqua

di quella.

«
• ***

rg

$T^arrafi ancora la Fabrica della nuoua Chiefa,& come "piene officiata
, e ,

governata, come honorata particolarmente della diSI ributione

dipani benedetti nel giorno iftefso della Santifs .^Appari-

tionc y& altre opere pie , che fifanno : Con al-

cune Lodi della Madre di Dio ,

Cr Orationi.

DEL R.P.F. PAOLO MORIGI GIESVATÒ.

Il tutto corretto,& ampliato, e riftamparo d’ordine de* Signori Sì
Prefidenti , & Deputati alla libera adminiiha- ^

tione dicoteftopioloco.

ìeatìnti
(BMP / j

&
IN MILANO, Pergli her. di Gio.BattifU Colonna. 2W

Con licenza de' Superiori. i6$y. -
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CARA VACCINI
ET A I DEVOTI DELLA

?iiol

-il

VERGINE SAN T ISSI MA.
Li Trcfidenti della Chicfadiefla rEF^GITiE Santiffìma .

’Hauerc in manco di tre anni fpediti alcune ftli-

gliara de libri Campati dell’origine di^nefta
noftra miracolofà Fontana ,'con parte delira-

'

r
!
coli quia i dalIaVerg. Santiifima operati, dim©-
lira apertamente,che faggia,e prudóre rifolutio

ne fu quella de*noftri Predcceflòri in Girla deferì

utEt, Se in darla alla Stampa : Hora volendo
’ noi fegoirci Iorovoftigi, &a’ pietofi defidetij

di molti diuoti,che i farne di nuouo riftampare

ci tengono follecitati , fodisfaré i pieno , noti (blamente fi

fiamo rifoluti di ciò fare; ma perche’l Lettore non habbia in cièche
defiderare,habbiam© fatto correggere il libro,& arricchito di molte

- cofe, che gli mancanano , & perche Pordinó de’tempi fcguitodaU*
c Autore nel ddcriuarei miracoli parcua, checònfeàderte'ilLettorc,

Iafc iato quello * gli habbiamofatti ridurrettftfi fotte a’ioro capi: per
i

! <nempióill' vertati da fpiritimaligni , che a tjucfta 5aera Fdtitana ri-

correndo fi fono liberati
, ch’erano per Jt librò fpérfiin qui , e in la'

,

, fono porti tutti vno dietroaH’altro,così li liberatSida fa mÒrrc:c gl-
altri di mano in mano, come veder fi può,& nella Tàuola d’Capitoli»

c nel libro;queft’ordine però non fi è feruato in qilet li ferirti dal Sal-

uatico alla Duchetila
, mafi fonò porti diettòilla-ltrtera, sìpcrflftr

. pochi, sì penaccompagnarli con la lettera i
’nqc-bt tuie • i ki :}

Ut» Quello -librò emendato ( Come fi èdctto^artlpfiatòì ór quali rino-

«' utìfoV^ Voi diletti Gompafriotti nòftri , djfròtfde Ila Vergine
Saneirtima presentiamo : ne viefiort^amo a legge? rio

,
nò, perche fpc-

farete lenza altro : ma ben vieìiortiamo, c preghiama
ad erterdiligenti in valenti de lIaxomu»odicà;conceflaui..S i ::rr

Fauore fégnalatiffimoa noi feccia Madre di Dio ,
nella Patria

• no'l/a apparendo ; egra-fr fe goal.ir irtimi fu Yavhcàihci di tanto

ncaruc mortale , & habitat© pei con la (ua Madre Santirtìma.,

. aoi^tty Affi t M §bip l;l' txiigófl * l tu a }
• -

-
|

non ha
papi*'

ìoo^jk'



pari al mondo) notici Oaraoagi ia<la iùuidiarc qual fi voglia luo-

go < che d«lla yergine Santiifrna Iti flato in. quatti voglia pa^rc
|tócl ttfondà cor* Ajfparirigijie

, ,

t con mi/a coli/auor iter perciò gran-
“de cotflùljònj ,*'e vergogna noftr^iijirà quando gli altri cammano
lunghi vk£ip: fanno molte fpefe, moki difaggS patiflonoi amol i

pericoli (ieipongpno per yenireA
.

jifitarequcfto Sacro Fonte: & a
fodistared vociti quella San^a CÌ^£a che ì’habbiamo sii IV-
fao, che nulla habbiamó da 'travagliare per valercene, faremo taai-

W negligenn, che ogni qu.ui non ri-

cociamo in tutti i bifogni, Se in tutte Jenecclfi 4» non (riamente del

<?Wjpo, ma molto più duiraniijaa
, chele la Vergine Santinima pic-

tofamciue lei focone nelle hjfermÀti del corpo, { il quale pur voia
voltam terra ha da rifoluerfi, > molto più prontamente ci foccor-
cfr4 .in quelle «fe^'aùjmq cheè immolate;, Se ricomperata cpl,pre-

C|o$Jfiiuo {angue deUuQ dilef.ti.Hfryj Figliuolo - Non è alcun di

. «Pii chea quache ùifttmità^ctfurie. non fa;fogge tro
: perche

CfoaiH & 1
*
'anima fono Vana-

i
ntia,.U libidine t, Ifc jrwpndia ,e pcr4ii kKÌn
vna, parolartuttii vitij,e tucrii ii cbiè di!uoi>ché fin fc/ua
peccato? Se voglumidire, che non habbiarao veruni peccato (d>
ce l‘£uangeliil^ San Gicwanni) inganniamo notiteli», e iìajno. bu-
giardi . Adunque Tedila Vergine Santilfitna ricorriamo , fc J'aipto

fuo iallochiamo quando del corpo damo infermi, non lìamp /cupi

a ricorrere ajci, Se ipuocarc l’aiuto (uo bora! parimente, che, tali

,
#Ì40i9 doirapipvut Docrre4in\o noi' ògrfOji come djqefan Ciouan
Chrifoftomo ) iqoaptp l’anima e più nobile , e più degna del corpo,
ejTcr’ctiando tanto più diligenti > c folleviti in procedere,alle ne-
celfirà, &in prpsin^utriafalute di.quclla, chediqueftp ;ma poiché
ciò non faccino:, tanca diligenza almeno vfjamoner quella, quan-
taper qucfto ne adoprÌ4rijo.Ecosi facendo, polliamo cfler ficuri,

cb§ per i m$rjoi>
;
eperd'interceffione della pietra Madjfle faremo dal

Figliuolo rii q^^yi^d’PgBipeccatomoodati* « quindi partendo,
.

-

J^erA^dallo dello ottcnerem»^dl)3 Iv -, ir.U'.viti '

\ Nella preferite vitima impreffione, fi fon* aggioote alcune pjttic«laritì,hora

rùtrouati dal eriginedi quella nùracalofa diuocione alcuni miracoli. Se gratic

di frefeo fatti, l’Hlmnonuouumentepriuilegiato d'indulgenze della Saltiti di

N.S.PP. Paole V.i quel H,che ciafcun Sabba to lo recitaranno.ouere fitrouaran-

oprelential cantar di effb, come particolarmente honorata,8c dèli a di (tributi*

ne de pani benedetti nel giorno i (teff* dèlia Santi!*. Apparinone, Scaltre cole

datDcuotiflì nò di quello ricrato loco Menfig.Cremafchi PfOtonót. Apoiìelic#,
k Primo Preuoftodi Carauaggiod maggior hanore , & gloria di lui DtqUM
MiciU, 8c iella fattatiAlma g,cgma del Cicli» M A R \ A Vergine

.
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patterà* f/fc / molililinda quos diuncantut , ^
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ÌtvÌs "Kympb* Parcm t rotis cónf*ie, -Dina tneis?
3

{
.
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•

:

L un. legerii pantura Deurt, mandata tSportili
‘

.

'

.

.

_ M (Jus abatberea nuftciui arce libi ,

>0..n.U,.

t i titi s & caflam fnbito dchpfus iti ólìiiiìn% . „ _ —
,'4 ;

M

Conccptunqi paus tenui ytxftnmipìà^
; .

m

ndi - • ? yril
Et mirare hominis membra fubifìe Denmi

Hunc , vbi mortefitacrimcn commune refelli?,

•Anguinei cuius cauta fuere doli, t ,

Et palma viridi Lutarti , manesq , Fedempto?

Ducentam ,
patriot cernii adite latti : *

:

1

V,

Labitur indejacer , monfiratipipita amoiis
;

:

5piritus , ci? caSìos vrit amorefatta ;
J ' !£

;

l

Ttati tetìris cripta tua cottfcendhy&ip}* T;'
1

Sanguine
,
qup Tfdti iampatnere farei ,

Regali redimirà caput diadema , talum

Defpieit, & lato quicquic in orbe iacet:

CaditoiUPt affurgit nwneroi tibi, quoti* ia-affr

Lunajolet ,ta\is numinefetta ,mica

,

Etto tibi merito innumeros aferibit bonorei » il: .hJY , o/ < )

Q'mnis ab Erit tOcciduiici-, piagli. . ,

T

Sed nos precipue Dominar»JieUantis Olympi
I

Tecolimus , libi noi annua vota damiti %

; ; r: :
. JJ

or. ri
'

r.O'V \
K 5 ?

Ì.:,. y.[
y; i*jr. il

; •
•

l
'

»

Quod delapfa polo noflros dignata per agivi j" '

;

’J ‘
‘

[ . .

Es Dea calleRemferri benigna pedetn , , j.^:- ’*

•AffaTÌ<\',humilcm'Natarn,dum falce {aborti, ‘ ~

Ut*Durn legit armento pabula latafno

En agitar.tibifefta dia ,
tibi Tempia Sabao

Thure caleat plaudi carmini blanda cohori i

Kucadcs , drprecibuspopuli ,facrtiq\paratis

•Annue fydero lata fupcrcilio . , ,

La pacem , committe tuo morialia T^ato . > r . ;

Qui renait nallasplenum amore pretti 11

• 0. .

! ri.-/. ,

, :

lìii'V, f

». i

. l <

a 4 era»;



Ci’mfrafemri vcrfi fonpof^i fui muro fopnrli ferrar* inrwnzial
prozio luogo,douc la Madre di Dìo degnoJfi

d’apparire; àGianctta. x

H 7cChrifii Genitrix archerei* chori* p '

Ofm defiliens virgineos tilit

Greffus i indicia-ljìcplurilnafiiimiiii» :

[ \ -j

•‘ r*
, •

Liquit rton duina hi nc per Ipicuu* fcatct

Fon* aprus vario* pellere calnù»

» Morbo*, ni titubans impediat fide* *

Hoc templi effigie* curo tabuli* docent
Impreflfa hoc mejius c«dicibtis nota:

.

Nel muro verfo TOrfente delTHofleria .vicino alla Cliicfa, f» leggo-
noin luogopublico lifcouenti verlì.

‘ .
*

•• ‘ ‘ -

JUIIlIe qtiadringentis trigefiTrmj , atqtie fecundu*
*V1 Accumulatiti erat poli

‘ i ..

1

I

: Partum virginia aonus
lamquediesibat Maij vigefima fexta .

Quando eadem virgo terris apparuit irti*,

Hxc igittir regio cfl regione beatior ©inni,
TalisvbièGoelovemenivefìigiapreffit: ,

Sed I anuetra carneo longèforlicior vna.
Qua tantam Domini meruit vidifife parente»

Nel muro di detta Hofleria verfo mezo giorno ci fono
le infraferitte lettere.

Q Vicunq; vera, ac legitimà .Religione Deumcolitis, adlocum
hunc facrum venerandum, & adtnirabile cum gaudio prò-

perate, & quantum hicvigeat diurna virtus, vnuftjuifque veftrum
re ipfa experictur , fiquidem hicDeus OptimusMaximus indife-
so filiofuo.pcr Virgincin Marrem ooeledium omnium honorum thè- ;

Tiuros indefinentcr adminiftrat

.

Qjefto Sonetto è fcritto nel muro foprala propria Fontana , nata
quel giorno, che la SantilfimaMadonna volle apparire.

QVelia chiaro, foaue, e Sacro Fante. ... •
.

;
Chiedi fua eterna fama il Tempio adorna,

Ogn'inferntorifana,8f iDie'l terna, \

Sd della Madrefua le gratie ha pronte ,

^ctfeei nel di , can pierofa fronte

Quivi moftr©ffi,;dóueancorfogg*erna .
*

Sua viua, & alma luce, di cui s’orna

HCiel tl'Acr, il Mar, il Piano,cM ifionte»

l'elice Donna ,
anzi beata , e (anta

.

Cui gloriola apparite , e farla piacque

Del largo don famofa , e vera Tromba • .

tei ice Carauaggio , ou’ella nacque
r^hi po’.riaair , del nome tuo conquanta

‘

. .

Gloria ilfuond'ogn’intotDo netimbpwb?è t >• $>..:• '

•ri IO l. A HiAoj

\
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Hiftoria , & origine

. DELLA FAMOSA FONTANA
DELLA M ADONNA

DI CARAVAGGIO.,

P R O EMI O.
- f

i i
r

!
' *

i
1

.
' * •

AVENDO io,giàmolt*annifono,hauiitovna
più che bramofa voglia di vifirarc la diuetitlìma

,

tàmofiifuna Chiefa della Madonna dalia Fontana
di Carauaggio,Cartello antico, e nobiliifimo, dello

Stato diMilano, porto nella Chiara d’Adda ,capo*

dfcfla » dirtante de Milano 24. milia (Marchefato
deirilluftrifs. & Eccellentifs. Signor Mudo Sforza

Vifconte) circondato di mura di circuito vn miglio incirca , con li

borghi di fuori, di molte preminenze temporali dorato
,
fra qnali, la

(ingoiare è»che da eflb fono vfetti Tempre moiri nobilitimi,& llluftrif-

fimi Spiriti in lettere,in arme,in dignicadi,fi cotne ancora di prefente

fìoride tuttauia gran numero de virtuofi in ogni generesi in Cara-
uaggio, come in Milano, Roma,& altre Ci cà ,& parti del mondo}
Ma de preminenze fpirruali, tali, & tante Insignito, che può con
qualche Citti paragonarli . Percìoehc , { Tralafciandoquefta Mira-
colofa appari: ione di Noltra Signora , cheèinuero la maggior fpi-

rituale prcrogatiua diCarauaggio) è egli in primaornato d'vn cle-

ro Secolare numerofo, ritrouandofi cinquanta Sacerdoti, & vinti-

quattrochierici , oltre il regolare , eflendoui quattro conuenti , fra

quali ve n’è vuo debordine de Cifrcrcienfi , che è Abbatia : dotato

dVn corniciato copiofo di Monache : arricchito di fei confra;crni-

ti, Nobili. ato de diccifctte C iiefc, fralequali itela maggiore , che
ècoliegiata; Se quello che più importa, arricchita de molte Infigni

rcliquieda Santi Martiri, &di vn altare priuikgiato perpetuo per

limorti

.

Piacqueal Signor Iddio di farmi graria,chc l’anno 1598.vi.mdaf-

fi,e mentre quiui dimorai
,
più,epiùvol.econ grandillìaiOiniofpi-

titualgurtovifirai quello, veramente dignitfìmu «i ‘ogni lode, facro

A * Fonte,

Digitized by Google



% Origine , e Miracoli della Fontana

Fonte» ( il qualedifcQfto da Carauaggio per lofpaciod'vn miglio ,ò
poco piu ) e come curiofo inucftigatór delie cole /pirituali, c parti-

colarrtletirt d» quelle, chefono ip lode della Sami$. Madre di Dio »

nollri Signora,diedemi con grandissima diligenza a ricercar della

fila Origine, e progredì •# e t<òyai chiaramente , che egli è tutto mi-
racolone diurno; Onde fpirai oda Dio, e dajlafua Santita Madre,
fui accefbdrvnurd^n'ff!nnio\kilde#D<Ófcrkiere > e far nfahifeftoal

mondo ». per mezo della llampo+D miracolala origine di quella da
me non mai à baflanza lodata Fontana , con l’akre cofe , che di tem-
po in tempo fono faccette fi ri*ajl giovilo dlfipggijf detto luogo; e ciò

per maggior aumento di diuo.ione in rutti li amatori della Ma-
dre di Dio > & accioche fia manifcfload ogni popolo la gran San-

tità della Fontani della Madonna di*Caraùaggid, ta qual vera,e de-
gnamente fi può affermare , che ( trattane la S, Cafh di J.oreto ) non
ceda a qual fi voglia altra celebre, c miracolofa diaotionc della Ver-
gine Fìlor iofa,che fia non folo nello Stato di Milano , ma ancora ncl-

HtaHa, épràoltrfcv— •

,

- Adunque imtdedto ildiurn fattore dello Spin ©finto, e quello

della San:if$.Mì!rià Madre di Dio,dàròdi manoallapenna,e deferi-

uCrò Con ogni candidezza, epuri àdi parole lorigine miracolo!'*'

di quella dittotionfc
,
e parte de’mitacoli , diveda molti fono ftariot*»

tenue
i
per l’ihuocatione, e vili arione di quella Madonna della Fon-

tana di Carauaggio. N irrando ancora mol e cofe degne da Caperti »

in orno a qucfla iodatUfitna dido:ione ,ehe faranno di mokafodis-
fàttione à tutti li pij Lettóri i

= : « <

T^arrjfi in che modo U veramente fimofa dittotiene della Madama della

Fontana di Caraitaggib bkbbia banale or igme . Cap. I.

t *

COrreuàn© gli anni deirimmacolaro parto della Sacratiffìma

Vergine Mille quattrocento trentadue
, & era fl giorho *6. dì

Maggio •> quando a’Caranagginifùda Dio col mezzo della Vergi-

Op
l

d i

n: SàntHsimi dimofttato fon-ore fpeciale, e di memoria eterna de—

faM^d e' - Sno>
apparendocela piena di gì an marauiglia,e colma della ftipets

na di ca- na pictade , corfte bòra fi racconterà

.

r.u. Era in quel tempo in Carauaggio vna Donnicuola d’anni tren-

tadoi, nominata Cianetta , figliuola d vn Pietro di Vacchi , la quale,

benché di balìa progenie nata ,eda fooi poueramenre nodrita. tut-

rauia eflendoilluftrata dallo Spiritofan*o , fi diede fino da fanci*il!i-

naalled.uo;ioni,cmortificaiioni^ digiunando tutte le Vigilie com-
manda-

«

Diy 11



Itila bufarne di ffirtr.ggio . »

mandate: ma eflendo particolarmente d juot infima dfIla Madre di Diirotìo

Dio » ofletuaua le Tue vigilie con mirabile attinenza , & eclebratja lc ncc!,Cji:l

iue Fetteeoìl vna diuot ione incredibile , non lafciàdo che ogni gior-
ncua *

nocongranfeiuordifptrionon diccfle la Tua Corona; & molte vol-

te ne fuoi lauori, & cfl’ercirij, ingiuocchiauafi , e rcccomandauafi

‘allafua Signora ,& Auuocata . In fomma con vna fthictta ppti à ,, e

ruttici fimplicùà ammaeftrata dallo Spiritofawo , rifplendeua di

epietlc virtù fpirituali , che grandemente piacciono à Dio, e per le

iquali s’aoquifta il Regno del Cielo,
, ,

1 Hora menando Gianetta la Tua vita in co^l ffiOfdp, &affatfca n?»

doli per lo viuerc^llafù maritata ( come fi crede contea tttft vuoglia )

ad vnochtamato^ancelco Varoli, indegno veramente della fornir

-pagaia di Gianefta , Si della bontà, che in lei fi ijonaua :ma ciò^u Partenza

permeilo dal pietofolddio perpiùperfettionar.la , & vcif feerie for®!;

rena in Cielo: Onde ,
fàclla da lui più volte nonfolo ingiuriata

parole non conucncuoli, ma ancora percoflfa con pugni , c baftona-

-tc
, & efl'a come agnella, burnii itfìma > c pura colomba nonaprj-

ua la bocca mai 4n*kunentaifi , anzi con partenza mirabile iopporia-

ua il tutto per amor di Giefu Ch ritto ; Sci tutte Phore raccomanda-
uafi alla Madre di Dio, confolatrice dc’tribulati, e vera fperanza

de gliafflim , ttipplicandoia cordialmente , che lei non l’a^b^p-

'donafife ne’ftioi trattagli, & rimarita fuofafiefle raiuiedcrc, q pép-
rire de'fiioi errori, si che non offendette più la Diurna Macfid; e di
piùgrimpetraflé perdonodelle ingiurie à leiCaue, ed^lle b^ttitu- *

re datele.E ben’cta cotti mirabile il vederla così bum ile,, cosi paticn-

’te , cqsìmanfHeta , cosi diuora , e fpiritualo, non .che mai fi) veduta
àdirapa.nèmalenconicà, nè turbata, anzi nelle battiture medefime
^ottraaavna faccia graue, diùota.,.et>ienadifantaallegrezza,nè

‘mai rettodiferuirt al marito con carità, c diligenza, in tuute ie fo-
ie; chefliceuano bifogno. iu l a ;

, , r

Perfeuerando rhumilc ,
e diuota Gii petti nella fua cominciata,

econrinouata vìadi perfetrione non declinando nè alla dettra , tic

nllafiniftra, cioè, nè per cofa prodiere Icuaqdofi in vanagloria, nè

^prrcofe anuerfc pamendefi dalla via incominciata daH’hnmilta,.e

.ddl 'altre fui! vtrtuofcopcra: ioni .fucila vu giorno dal marito, e da
^rtitttn iddi lui ,e fimiJi à lui dhdottumi» «ohi parole b: diali molto
traua$iata! :

,
: & afflitta :>Qode {pinata da DÌ9 ,,c dallatiia SamiHìma

JMadré,;
fiia «uwocara , c PrOtettdec.kdelistìfìma jelfa fc ne prtfe la

ft'lcefóà'i & vici fuori di Carauaggioui&ancktlfi lontanojvn miglio,

o poco piu 1

, ad vn,campoÌDcolco, efoluarico vicino alla dlrada ou-
•/r

'c
'

•
‘lì A 6 blica
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4 Origine i* Miracolidella Fontana

bl tea fra Carauaggio , & Milano , doue fi diceua , come ancora adef-
fo,a! Mazolengo

,
per far herba ; ac per la via ad ogni palio inuocaua

ilgloriofo nome di Marii; gionca ch'ella fui quello luogo, & facto

ceni fafei d’herba ,
dhehaueua tagliata, perportarfelii Carauag-

gio p:r li Tuoi giumenti, vedendoli quiui fola , ac non fapendoin che
modo portarli,per non hauer aiuto da leuarli pur da terra, fc ne Ha-
iti fopradi fc tutta adolorata, inalzando fpc(Togl'occhi al Cielo,
qualiabbondauano di piccole lacrime, & Applicando la Sanrilfima

Vergine per fuo aiuto, difletO Vergine immacolata , in cuièrepo-
fta ognimia fperanza , ò Vergine gloriofa , dolciifimo fegnode tutti

ifniei ponderi,òficuro, edabiliifimo rifog io delle mie tribolatimi!,

io a voi ricorro come à porto lìcuro, acciò non perifea
; porgetemi

adunque levolfre fantiifiinc mani aiutrici, acciochc niuna fraude
del Demonio infernale mi polla far preuaricare, nc 1 tuarmi la gra»
tia vodra,Ma drc di mifcricordia,& fonte di Pietà .

, ( ‘
,

« » •

1 •!»*., •

Comelé Madredi Dio apparite allafudetta Gianetta,& promejfclc ,cbe in

quel i/leffo luogo fi vedrebbero fegni , gr mnacoli enarauighoft .

Cap. II» i
. v. r i

1 * - .
• f • • • *

, l
y

MEntre la diuotiffima Gianotti tutta lacrimofa coli ftaua , che
erano à punto le vint’vn’hora , ecco che nel lcuai gli occhi,

fìviddein vn’indantc d’appreflo fopra il capo dare, & poi calar in

terra vaa Matrona di marauigliola bellezza , tu ta rifplendentc,d’af-

pet tograue, & Dkiino
,
d’ai- a datura , vedit a dicerulca vede , & co-

perta la teda dVrt velo candidillitno per il cui Abito, & improuifo

apparire malflme vedendola Gianetta dare i.i tanta Maeda , ìmpaq-
rita, & dupe fatta cominciò adefclamare, dicendo con la bocca,

quello clic haucua fempre nel cuore-. Oh Vergine Maria , Madre dì

Dio, & cllabenignamente Abitogli dille
,
lia dibuon core figliuola

mia diletta, non dubitare , che io fono quella della , che hai inuoca-

ra,tu di giaelfaudita, & le tuchumili, &affcttuo& preghiere fono

date ricevute dime, anziché GiefuChrido miodilerto figliuolo

per la mia intcrcclfione ti apparecchia grandilfìmi tefori celedi,

inchinati dunque, Spiegale ginocchia con le mani gionte; alche

Chiane tra rifpofe , Madonna mia dolcillìma , oh che non hò hora coli

niolro tempo, perciòche li miei giumenti hanno gran bifogno di

qued’herba, & aU'hora la Bcatillìma Vergine gli dille acquietati

alli miei commamlamcnti, nel proferir de quali paiole iinoofe fo-

pra la fpalla di Gianetta la mano, & foce che li ingenocchialìè , fog-

giongcn-
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•• itila Madonna dì Carana^pQ, 5

gSongendo , afeolrami attentamente, & conferirti beoirtimo nella

Memoria quello ch’io bora ti dirò: Voglioche cu annuntij le mie
parole i tutte quelle pcrfonc ,chc potrai, & àquclle^henon potrai

pera' lo lacci peral ri', 6c con copia de lacrime, quali dipoi rifètfe

-Già netta,, che rifplendeuano, acche gli erano apparfe alci come
oro puriliìmo

,
foggionfc , haueua deliberato l’alriffimo figliuolo mio

Onnipotente di effeminar il mondo perla malitiade li huomini
quali cambiano ogni giorno più alle federa terze , ac precipitofa-

mente fi danno in preda al peccato , ma io fupplichcuolmentc per
fecr 'anni l’hò pregato per fi errori demiferi peccatori, & fi è placa-

to il figliuolo mio benigniamo; perciò voglio che à rutti in genera-
le, 8c in particolare manifeft i » che in honor dell’iftcffo Omniporenre
mio figliuolchdigiunino in pane,ac acqua ogni Venerdì , ac per vene-

rarmi* mia faccino fèlla il sabbaro doppoil vefpero
,
percioche per

tanti , 8c sì grandi benefici) , 8c fauori
,
quali per intercc filone mia

hanno riccuuto da Sua Diuina Maeftà fono obligati fcftecgiar, a:

celebrar quel mezzo giorno ; quali parole era no proferte dulia Sa-

cratiffima Vergine coi) le mani fparlc come affli ra , All’hora Gian-
netta difle, quefte cofe non mi crederanno li huomini » eflendo io

rozza
, poucriffima

,
quali Tempre viifuta ne Ili altrui feruiggi, & di—

fprezzaca al tnotuio , & narrandoli 10 cofa tanto marauigfiofa, ac ec-

leffc , tem'òiche dathti farò sbetfara , & come feema , & pazza tenu-

ta . A coi ld Cl^metv ifiima Vergine rifpofe : Giànetta mia leuati , &
non temereuna ptendi animo di refterir quello , che ti ho comman-
dato, perche ti darò fapienza 8c eloquenza tale , che niuno ti con-
tradirà confermando con tanti chiariflimi fegni i tuoi parlari , che
non vi farà purvno, che non creda quello, che ti hocomma n dato,

aUziqaeffo luogo dout tu mi vedi , fra pochi giorni diuenterà cele-

bre , Se famofo , fiorcndoiii, & rifplendcndoui in tanto gran numero
tanro var ij,& tanto graudi miracoli , che non folo il volgo, ma huo-
mini grani,& nobili,& mol i Prencipi d’Italia , & altre parti verran-
no ad honorarlo, & riuerirlo con fomma dcuotionc, offerendoli vo-
ti pretiofi. Ee quali cofe det te dalla Beatiffima Vergine, & fatta da
effa la croce fopra Gianerta difparue . , .

- Rim fe.Gianetta tutta ripiena d’indicibile confolationc, acce- Gnnct *

fa del dittino amore ,
e con fcruordi fpiriroleuoffi per adempire il

CaVat,

J

commandamen o della Santifiìma Madre di Dio, e con preffezza
| a; Vedu.

tornofiì i Carauaggio , narrando à ciafcuno , come la Gloriofa Ver- ta‘ dell

_ginc Maria gliera apparfa vifibilmcnte in tal luogo, cracconraua Madre

con abbondeuoli lagrime di diuotione tutte le cole , che la Madre Dlfl

... ‘ di



6 Origine, e Miracoli della fontana

di Dio le hauea detto, & inuit'aua generalmente tutti con grande
affetto ad andare à vedere il felice luogo dell'Apparitionc della

SantilHma Vergine, fatta à lei. • • ««: z

Credette alle parole-di Giane tra chiunque l’vdì, rapendola mag»-

gior parte , come ella era diuot ilfima della facra Vergine,, nè po.e*-

ua alcuno penfare , che vna donnicciola fempl ice,. croia quaPrra.

Gianetta(chc pur làccua profeifionefpiiituale ) haueflè mai fapu*-

to formare vna inuentione falfa d’vn tanto alto, c marauigliofo mi
fterio,edmulgoIfiin vn’in (fante per tutto il Cartello la fama dique-
ftotattO: Onde in vn Cubito tutti con ffetrolcfi palfi s’inaiarono per

vedere ilkiogo, doucGianetta aftermaua, che la Madonna le era

apparfa, dimodoché Carauaggio rimafe come votcìpcrcinchf co-

si donne , come huomini , così vecchi, come giouani , & «\si nobili,

come ignobili, e fino i fanciulli, efancinlfecorreuinogareggiando
per edere i primi à vedere quefta marauigliofa noui:à • Arriuati

che furono al l>cn auuentura;o > e Tanto luogo, ch’era ftato toccato

da’fanti piedi della Madre di Dio» doocCìianetta affermaua , che

qui gli era apparfa , tutti rimafero attoniti,' e pieni di granditlìmo

ftupore : e ciò perche in quel luogo conofciuto -prima bcnitfìmo da
effipcr incolto , arido e faluatico , doue fapeami, che nooerapera-
uanti ne Fonte, nè altra nascerne acqua ; vedenano forgfacvna Fem-
tatra d’acqua limpidiffima , e copiofa, che pur alPhoraaH'lioracmira-

celofametre vi erafeaturita . Oodcper la nouita ditdnffoecaellen-

tiffi no miracolo, tatti per dkiotione ne voiferosbeucneveffendocer-

tìflìmi che per diurna gra ia a 11 fiora era nata, in tortimoni© di «pian-

ato la diuota, & humife,: Gi£HiettahaucUik>t’©4cttodc»tfApparfe

•'tioWcdèllàWadre diDio. *
/'<• i 1 *"' '

Til.t piti furono corifei mari nella kmo credenza ,
deHi .ferira<oolofi

ehe-tpiel giorno ftefloqufujfl vklderò, poiché tutti irl’ùifetv-

'tni di qualunque forte , che beurròno alPbdra di quell'acqua* mi rst-

colofitneiTrc fcarttrha,rimajèrò'incon ancate fanai.Onde i ciechi

-yiddero , i Tordi vdirono , i rmni rrhcbbero la loquela, i »oppicami-

%nrrotto -ri ti ,& altri datìhtcrfetnfrrmi à fune*»» liberati,& infem-

ma quel giorno fù a Carauaggiivi fortBnatieHino, &’'tn©ki delTopo-

Jo rnm ;nc'orrm a digiunare irfpane
, & acqrta il Venere, & feftifica-

re fl'.MaHba’d dèi Vt'frero Madierro •'?»* n • *• " 1 ’h

i) Cii arTiggio, qaamogloriar -ri dèi-diéoiigran*fuun?c , Che hai
1 ricciuto dtilfa faefa'Madre diDio , equarroriei reMi-o a mortPar-
feenc gra/oÀ^a 1 ,?fFer d-i efla-Vorg’ ne Sn nt^ffitnadiBÓ o ,*T. vé* arre li-

te deuc qncft© giorrioeflèrc date cekbratoconifertHvi ^MiWifiena-
gione-



dell-t Madonna dì Carauagfi'o , 7
gfotteuolmcnté i Carauaggini celebrano quello glorilo ogni anno
GDagrandiifima folcimi ì , in memoria di cosi fegnajato beneficio,

ràccuuro mifcricordioftmcntc dalli Regina del Cielo . E boiih'i-

mO poflfono in ou<-l uiornocantarc 5 H*c e/t dies , quaw fecit Donunus
(permezo della lua fatuiilìma Madre ) Exulumus , & Itetemur tn ea il

che fanno con graudidìma diuotioRC

.

Cerni Tilippo Maria vi[conte , Ducadi Milano , battendo inttfo quefìt gran

: miracoli \defiderofo di parlare con quefta Gianettajc la fece condar*

re allaprejewga^ nefu certificato . Cap. III.
* '• 4

} ; '../*» * •

ESfondo peroenuro allkjrecchic di Filippo Maria Vifcontc, ter-

20,Se vlcimoiXica di Milanodi quella Cafa, la fama dei gran-

diflìmi miracoli, che ogni giorno fi tacciano dalla Madre di Dio
per mezzo dell’acqua di quella miraeolofa Fontana, accefo d’vna

bramofa voglia di volerne faperc la vci ira, non fole mandò à vede-

re , ma fcrifle ancora a Marco Secco r alThora Coucrnator di Cara-
uaggio, che volentieri haucrcbbe' veduto qm Ila Donna, a mila Ma-
dre di Dio era apparfa. Letto c’hebbc il Secco le lettere del Duca fe-

ce chiamare Cunetta, & rifpofele la volontà del Duca . A cosi fat-

tosi? ilo la poucra , & humile DonnicciuoD «fio quali«km*a , ma d
Goucmjtore con dolci parole k fece animo, aJikitrandoia della

gran bontàdel DucaxUa piangendo lenza dargli aJctarifpoila ror-

noifia cafa, & con gran diuotione inginocchia afi auanti l’imagine

dalia Madre di Dio* tutta la notte confumò in fante preghiere,

vicino all’alba la Gloriofiitìma Vergine di nuouo fi degnò d'appa-
rirlc, dicendole : Cianerta,ferua mia, non dubitare,ma (caccia da te

Ogni timore, cvivolonrieri ouefei chiamata, ch’io farò reco: così

detto ella fparì . Gianctta dalle parole della Sant ilfima Vergine af-

ficurata , leuoffi dall’oratione
, & andoffi dal Secco , & diflagfi, ch’el-

la era proniHìmaadvbbidirlo. Ond'egli fubirole diede vnanob/-
lHlìma compagnia, chela condnlfc al Duca , tra'quali vi erano per

principali Bartolin Secco ,
Genrilhuomonon menopictofo, chefa-

picn*e, chealHioraera Prefidcntc della Fontana , e Pietro Ferrari

Eccellerle iflìmo Dottore di Medicina. Da quelli fft Gianetta ap-
prestata al Duca, ilquale, come quel che tcncua il luogo primie-

ro tra Prencipi d’Italia, così haueuanella fua Corte il fiore di tutti

i Virruofi, e Nobili d’Italie:alla prefenza dc’qualifccc egli diman-
dar Granetta,acciochevdifléro tutte lecofe marauigliofe, che fpe-

raua intendere da lei, laqiule ì tant’aica prefenza raccontò per or-
dine
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dine la mirabile Àpparitione fattele dalla Madre di Dio , & il nafcf-

triwiKO di quel Fonte, &i molti, c grandiffìmi miracoli tatti, c che
tmtauiafi tàccuano permezodi quell'acqua dalla Vergine Maria.
Et il tuctocllanarraua, non come donnicciuela femplicc, eroza,
ma come sella forte data vn eccellente Oratrice

,
perchelo Spirito

finto le hauea intufo fapienza, & eloquenza mirabile. Perlocheil

Dica, e tutta la fua Corte credettero alle parole di Gianettaco‘1

rcltimomo de* miracoli, & rimandolla honoratamente à Carauag-
gio ,

accompagnandola ancora con grandiilìmi doni d’argento, 9c

oro,ch’egli mandò ad offerire alla detta Madonna,doue si fattamen-
te abbondauano le limoline per il numero de’miracolt, che ogni
giornofi feopriuano, ch’era cofamirabile , e piena diftupore ^c- me
più chiaramente fi racconterà : onde con le limofine , che d’ogni par-
te concorremmo» fi cominciò fobico, e fifabricò iicbreuc vira Chie-
fe dedicata alla Madre di Dio : & fottoall'Altar maggiore fi vede an-
cora la Vergine Santilfima , c Cianetta di rilieuo : c quiui vicino due:

danze fono lubricate
,
nell’vna delle quali feendouo i mafehi , nell’alt

tra le feminc , che vogliono lauirfi nella benedetta Fontana
,
perche

ciò fi taccia con ogni pofiìbile honeftà. • ,,

* *
. ! »

Correla fama della Fontana di Carauaggio rolà fino in Confìantenopoli aU
l'imperatore, efagli mandato Glanetta, &- alquanti vafi d'acqua

della Diurna Fontana, chefanauagi infermi . Cap. Il il.

COrreua in queU'iftcflb tempo con velociflìme ali per rutto il

Chriftianefimo la fima di tanti, c tanto fegnalati miracoli,

che fi teccuanoalla mirabile Fontana di Carauaggio , ch’ella pene-

trò fino in ConfluotinopoH all’orccchie di Giouanni Codantino
Palcologo, vltimo Imperatore di Coftanrmopoli,huoTO certame»
te di molto valore,e fapicntiifimo, ilqualc fecondo che vien raccon-

tato da gli Hiftorici Latini, Intanto diuoto della Vergine Maria,
dtc tutte le vittorie, c’hebbe de* fuoi ninxici, U altre cote ben foc-i

certe , riconofceua dalla Madre di Dio ; e però ad honore di lei ogni

anno faceua celebrare la Feda dcll'Arton'ionecon grande appara-

to , Se quel giorno ve diiia con lefue mini di vedi bianche molti po-
u eri , e irte le fue vigilie digùmaua con pane , & acqua fenza guida-

re altro cibo. Hora liaucndo quello diuotilfimo Imperatore vdito

le cote marauigliofc, che Dio, c la lua San -a Madre ooerauanopcr
mezzo de l’acqua dclfacro Fonte di Carauaggio, c volendo chia-

ri, fi della veri. à , fcriffe à Filippo Maria Duca ìli Milano, già nomi-
- - nato,

Google



dtlU Madonna di Corauopi;io

nato
, cbe gli voleflc mandar quella Donna , a cui la Medre di Dio

apparite, e di quelita, acqua di virtù si mirabile . Et volendo il Duca
fodii.fare.al pio defiderio dell’Imperatore , feceche Cianetra an-

date in Coflantinopoli , facendola accompagnare da luoi legati,

con molti vali pieni d'acqua della miraedofa Fónte . Giunti che fu •

fono i Legati inCoflantinopoli. pimentarono le lettere del Duca» *

e Gianétta co’vafi dell’acqua Santificata , L'Imperatore molto fi

compiacque di duellare con Gianétta » & fu a pieno fodisfàtto del-

le fue parole ,e prefe quell'acqua con gran diuotionc , e feccia ri-

porre neVnomimiifimo Tempio di S. Sofia . fc rutti quegli infer-

mi » che di effefremerono » recarono da qual fi voglia infermiti libe-

ratii quali ellcndoftatiatffeiflìmi, di quello folo vogliono fere qui
mcntione. [

-A »..*
;

' '» * *•
, >7

•Arnolfo Siccino , Gentìlhuomo Coflaqrinopolìtaoo , per dicci t

anni cominouiera flato nel letto afflitto di gotta artctica , & ha- +

ncndo inteio le cole mirabili , & fopranaturali , che fi faceuano per >

virtù di quell’acqua » moffoda viuafede ,
feccfì portare da’fuoi fcp- i

u ifòpra il ietto , nel qual giaceua , al detto Tempio di S. Sofìa , e da
Cunetta fogli dato di quell’acqua , con la quate egli fù latta.o » c n

cofemarauigliofa fò, che in vniftan e fu perfettamente fanato
y con •

grande ammirationc di tutta la Citta di Co&antinopoli

.

Dopò che l’Imperatore hebbe tenuto Gianétta , é gli Ambafela-
tori del Duca al quanti giorni conino gran contento » li liccntiò co
buona, gratta . E donò i Gianotti gran teforo , & hqnorata compa-
gnia. . E giunta ch'ella fù à Carauaggio fece vn’of&rta del Theibro
datogli dall’Imperatore à $ig. Fabriccri accio che fi finite!' fuco- :

minciato Tempio della Madre di Dio*

Come la Madre di Dia » volendofarfamofo perfefleff* il mracolofo Fotti*
'

di Carauaggio,apponeàdimrfepopone, le quali per virtù di

quefiacqua bebbero grotteSegnalate.

- : . . Cap. r. ui •

tl#
1

l'i '
’i

r '
‘

* (
-

W
'

' • i « • • * .

H Ora non voglio lafciar di dire , come 3 nascimento di quello

miracolofo Fonte fùmanifeflato in vinone della Verg. San- >.

tiflrnsa a diuer/ì Perfonaggi . Perciò confiderà Carauaggio di quan-
to fei tenuto alla Regina del Cielo , che non contenta d’efferappar- :

fa alla tua:,Cornetta , e d’hauer fatto Scaturire quel miracolo!!fórno

Fonte Sii oberato tante marauìgHe : ha voluto di piùeterc ella prò
pria , (onora, e chiara tromba, pi&licando iomoltelonime parti, fi.

c... ;./»
' come
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io Orbine, e miracoli della Fontani >

eoincdaifegucnti miwcolofiaueoimeniiAppare. > k :
f ouv

LaCQV^ira-Ciirla'dc, per nome finadora, tuildlg prime , che da*.

nodriiSignota ricccaed". tanca grati t. T^uciia trbuàq&a&ikiùrtyrt

«u digUtt-a arterie*, & abbandona da Medici come ii«3)ral>th’5
l

>

raccomàfldauafi.cordialmente alla Vergine Maria, la qualimoftaa :

fòmpaifìone diqudfca. fua dinota» le appaine in foj^*o,i.©cUfleteco

come iudonibardia , vicino ad vn Cartello nominato C.arauaggìò,

porte» nella Cjhjarra d’ridda fcaturiua vna chiatUiìma fumana , di

vircùmirabUe* nella quale lattandoli lei, fentaalcu» d^bidoricetie-

rebbe la perfetta {ani.i ,.Omertà vifìouc ella hebbe parere notti con- ;

twaoe ;. onde dandole fede , scuota* ripone div-iua ^icranaadi ri*n

cqttcxe la perduta fanùàc*i OarrÒ.a.fiioi la rkielatiooe bauwta dalla 5

Vergine Maria, & fenaa indugio apparecchiò le cofe bifogneuoli"

gc mifen in viaggio * peruepura poi alla benedetta Fontana , co»
gran fcdc raccomandandód di cnore.alla Vergine Maria, e foftenu- •

ta da’fuoifertii( perche daiè ftcfìànonfi potcua reggere in piedi) .

fu mellanel miracolerò fonte , e lanata meflò , fubito miracolofa- --

mente fiì perfettamente rifapata, di modo chefeiua l’altrui aiuto

n’vfci e camhvaua gagliardamente . Per quella gratia riccuuraella J

lafeiò grandilSmi doni al benede tra fonte » e rirornolfi nel fuo pae- ...

fe,e per fegno di gratirudiftc fede a cafa fila lubricar vua degna Chic-

fa ad honor della Madre Ut Dia, e do: folla ricamcentc

,

.Nè gratta men fcgnalata * nè apparinone men degna da faperfi •

fù quella» che rìceuece la nobil Appollonia Padouana. Qucfta gerv ..

tildonnadiuoufsirrudeUa Madonna, ogniSabbato a r inerenza di t

ieidiglutma in parie., & acqna . Auenne
,
che ella diuentòcieca ,c >

per fette anni continoli! mai vide lume
.
popò il qual tertpo vna rt

notte in fogno la Vergine Maria le apparue invinone, e dirtele, o
Apoìkwiia.rdefldcùdi fonarti, e ricuperate iUume de gli cèchi! i

Vattene., ai. Eonre di Catayaggiodoue gl “infermi fono liberati da
varie infermiti. Perciò* elfo latta tutta allegra lepolìì , fenza indu-

giar dal letto , feoza perdere punto dbtempo fece» condure al der-

to Fonte, e quid trouò la diurna Gianetta; laqpajc per lei inuocò
fette volte il nome SantMìmodi Maria, e pofeià con le fuc ptoprfc 7

mani fouollc gliocchine voi te con l’acqua del benedetto fonte , c r:

fubito (cntad ilatinnì di tempo ApoUoiùa ricuperò la vifta. £ per
‘

fegno di-gratitudine il giomo feguente focecanrar vna Meda f e lece >

fardue occhi d’argento di pefo d oncia quaterne li oderi nelht Chic-
fa > che rt fobrkaua in memoria del beneficio riceuuto, & accrebbe
molto ladiuoriouc verfola Madre diDio.. f ‘

. ~

.

. APC^



^tdteMadonK&iiCtrAttaggttfo ? ni
Anco'Macghrrira Guaniucrad’Alba », tu fatta-degHi dfv»àcfimilc

- apparinone , percjoehc bauend» patito fette mmi ySf «ndewknK lì

vna mfermitdcho fentpre hauuia ilventr** saoka fottio T tHcoi~
bianza delle gran idc , né mai per rimedi bBtTVi«i-pu<y e; guarire »

vai noite le apparue in vifionc la Madie diDio j -

riti vi in Lombardia, e quitti rrollerai vn Fonte trai» fgi»l<tjfi-tìiTai>o

v .gFinfermi, che con diuotionc & tonano inelfo girata' ibklhtfù,

firifolfe di andar cercando quello Pome vi* |m:fe.d4io«ai«tao in

Lombardia , & intefe per chiaraiama , che quelloFouteera i Cara-
uaggiotqunri giunta fauolii con fede in quell'acqua , ©gonfiezza del

venire le andò via re rifanata affitto ritornò al fuopaefe, con rendi-
mento di gratie alla Madre di Dio *

Vu’altra ricca Gentildonna di Mont’Albano, nominat» Pdol&ra^

per moltranniera fiata hidropica r dqnellaparnncme' apparad la

Madre di-Dio Te dirtele /cb’andatfea lauarfimelFomc di Carauag-
gfofche riceuerebbe h foiiitàfitcoridotta, che fi» quiui , aiutata db

-

hot fertw Smontò di caretta, e giunta al farro Ponte , ben alta voce
* dine i O Sacratili MadrediDio, ftandomi fa nel- miolctto vi de-»

gnaffe d’apparirmi, però- piacciala dintoftrar la voffea misericordia
f fopra di me,mfegnó,cheqaeft’Apparitione non fiVfafta iKufkme ;
così detr©,#fcteedalléfue dónzelte porre-per tre vdke nef FOrat 4

- Ù id vnfabfto ^è-còfa mirdbile ) n’vfci fana , e gagliarda . Et qlic-
ito miracolo fò'muhtfeftiirtmcy,. perche quel giotnò era l'Afliintjo-

nc della Madonna , nel quale concorrono molti popoli aliudettoSa^
tfoTFonte»

Volendo noftra Signora fparger le gratie della fua mìferfeordia^
c far famofo il Fonte di Carauaggiò fnó ir*Vogheria , comè Fhauca
fatto in altre Proninere ; Piacque d'apparire alla figlia del Rè d-
Vngharia quaPera tutta leprofa,ne troiundofirimedij per fa fua libe-

* fattone. Quella cflèftdò ditiotiinms deira Madre di- Dio, meritò
che apparendole, fe dicedè* snella vokua ricuperar la finità,che
doucife venirirv Lombardia al Fonte dfCarauaggiò, che rauatafi in

\ effofarebbe ftatarperfettamente rifànata i- Credette élla fenzapun-
todnbitarfe alle parole detta Santiffima Vergine

,
$rrifeffàfi con gran

compagnia in viaggio: fmattnetite giunta ch’elfe fu ai marauigliofo

Fónte V t lauatafi m elfo , fecondo rammonitionó detta Madre di
1

Dfiot, fubifpfeftÒ pcrfettiffiitiamente fanata, c ringratiàndo laVer-
gine' Santilfihfa' della ' gratta riceunta , e fatta larga offerta riror-

nWIìcon aWégrezza incredìbile alla fua patria , fpargendo la fa-

ma delia viftuedeffe del Foutc dj Carauaggiò per tutta l'Voghe-
ria*

'



: ri 6rìglnc,c Miracelidella Fontana

ria, fi cotne Vhaaeua [par fi per tutti i paefi douc era paffara l\. • f

Hora. mentre da ogni parte concorreuano i popoli al felice Fon-
te, fu viVhuomo, nominato Gradato , che forte dubitaua del l'Àp-

parittonc della Sacrati (T. VerginaGianctta, peròhebbe ardivo di far-

ne laproua, per certificarli delfatto,Oftde prefe vn ramo d'vn' albe-

ro focco»c piamollo nel terreno già calcato da’Santi piedi della Ma-
,
d re di Dio, il quale miracolofamente fiorì,e mandò Qdorefoaujffinao

i. di cinttataamò, cbalfarao. ; ; .» * ih :

U :~>v . 0-! :,.*•! .
; ’’ ri 'Jb .

'

’ 1 i:." ‘JL

1 Come i Dbchi di Milano helbero in grande vcnerationc quellafiera \

• cd or : i/ : >j Fontana* Capavi» .. ;i. 1 j ./

'
"

•

• - .n

,r T^V:queft6 SacroFonte ; e con elfo la Chicfa febrìcacani in honore

ùA della Vergine SaUtilfima vniuerfalmente da tuttie Prenci pi ,
e

V alfa Hi Ch ripiani tenuta i« Comma Clima ,
c veneratione, ma f I)achi

. di (Milano a ragione piade glnaltri la filmai «no, c la fauorirono ;

: effondo » gratide ornamento, e digniti dello fiato foro, nel qual c

^ comprefo Carauaggio,: Perciò moftrandofi grati ad cfla EcatilT.V er-

j g in c ,e del faupre fitto loro per efser apparfa nc 1 lo S t ar o,c delle gra-

;
tic ricaiuteoefuoi bifogni , dotarono la fudetta Chiefa d'ypa McCsa,

,
che fin’adhora fi chiama la Mcfia Ducala,& ornarono di bellilfimc

pitture la Capella maggiore , tra le qua li fi veggono ,elfigiatie|fi Du-
chee Dacheife, e Figliuoli, l’Arme , e l’Infegnc loro . , . ,

• !»
*

; ^
'

«• * * U IL' ‘
'

r
*

• -
^

I - * •

T^èfeguenti Miracoli poflidalFtutorefecondo che fono Jeguiti epurato

bene mutar l'órdine idr ridurlifotto à propi capi.per maggiorfvdhfattio

ne de Letfori , fd'alcunipochi infuoraferitti da Francefco Saluatico alla

y, DutlJCffiBaona
'•i

) -!. A
: j

. Piqué Iliipjiejuromo liberati dal certo » prelùdentepericolo della morte .

i r. ; y>'
-
j')r «

^aPe f Ai -> •„ yvi

t

*)! A\ JOl * « ».
" r « * . • ’

: t T " - - » J »
•

j

*

,r
ì . -> '.'fe •>'•!•; f !/•:* *

«

_ 17 N Giacomo fuaccufato falfamcnte per traditore de Chtiftaa-

t y n i appreso al Dcua iliCa 1au r ia , con dire
,
ch'egli era graudif-

, fimo fpÌQivc [d'c Tuixhi, pei lo che jlJMca lofcccpptix,prigioife>,
l
&

jj aspramente tormentare
7
Uguale noi^po^iido fiat faldo alla varie-

-ta.de ^orn-^nn.
} ti

rouf^fsjt» d’Uaucr fav^ó;c :

:
c,c^enonfvmea? maifKfii-

^•i&Q di fare : onde fo 90Ì1,danna; c il eflereaopiqc^, q pqt|la gqla.
, ^

_ Già ronio bruendo ìntefb,-,che‘l giorno fogtscni§^:puj
(d^flw'*'

.:re di codivi.npeiofo morte ^ tue i a quei ia notte la ^j^fc .in piatte
(ameni iC»*» 1

LioogleDigi



delti Madonna di Caravaggio . I? *

lamenti. Troucifi quiui vn vecchio a cifo, ilqualc confortollo al

meglio che puotc , e poi cfl'orroJIo a votarli alla Madonna del mira-
colofo Fonte di Carauaggio

> promettendogli , le ciò foccua con di-

uotione , e fede , che farebbe flato eflaudito. Allhora Giacomo in-

tefele parole del vecchio , diuotamente fi riuoltò a applicarla Ver-
gme Maria, pregandola ad aiutarlo in tanto cftremo bifogno. fa-

cendovoro, che efièndo liberato , vifitarebbc il fuo benedetto Fon-
te. Venuto il giorno, la sbirraglia lo condarte alla forca, ccon le

mani legate adietro (alì ila fcala, c poi difle. O gloriofa Vergine
Maria, tùpurconofci ognicofa, tù pur fai, che coftoro a torto, cfal-
famente m’hanno incolpato , & s’io dico la verità

,
pregoti ò Fonta,

nadimifericordia, e Madre di gratia, che non vogli comportare
ch’io infelice habbi ingiuftamenre da morire , di cosi vituperosa
morte, e così detto, fu tratto giù dal boia . Cofa mirabile tu, c de-
gnadlftupore, chcfubito quiuiapparue vna belliffima donna , la

quale però non fù veduta da tutti, mafoloda quei, cherano buo-
ni, e per tre voltcfù veduta , clic nella mano tcneuavn coltello, col
quale ella tagliò il capcfiro, c di fatto Giacomo cade in terra fen-

z’alcuua lcfione.il Giudice ciò veggendo, non volfe credere, che

3
«erta forte cofo miracolofa fotta dalla Regina del Cielo, ma dic-
efi a credere , che quarto forte fatto per Negromanti , A' arte dia-

bolica . Et però fece apparecchiar il ceppo
,
acciochc Giacomo fof-

fe. decapitato ; il quale portoti inginochioni, & alzando gli occhi
pieni d'abondcuoli lagrime,' di nouo pregò la Santillima Vergine,
che fi come per fua mifericordia l’haucua liberato dalla, forca co-
sì. per fua pietà lo liberarti ancora dal ceppo; detto quello mifeil
collo fortoil ceppo , ma il ferro che doueua troncargli il capo, fu-

bitofi riuolfc, e ciò fù per tre volte , oltreché il manigoldo perdet-
te le forze. Confiderando il Giudice in fc fteflb quelle cofc sima-
rauigliofc , credette alla diuina virtù , c liberò Giacomo da cosi cru-
de) fcntcnza

,
piquale fra pochi giorni venne a querto gloriofo Fon-

te^ compi >c,largamente ade.rtpi
,
quanto haucua promertb.

.Vn Dottore preio dal Capitan di Giuftiria di Milano, c condan-
nato alla forca, fù da erta buttato giù tre volte dal Carnefice, per
clTer impicca o; ma chiedendo erto il foccorfo di quella Sacratiffima

x Vergine , tre voltc.parimcntcfc glifpezzo il capeftro; perilcheadi- .

> raro!» il Capitano lo fece legare fopra vili bznea, c feccgli dare d’v- •

na mazza sù la tertatma la Santillima Madre di Dio,chcl’haueualibc- »

rato tre vòlte dalla forca , lo l:hcrò ancora dalla mazza con gran
marauigliaditutco’l popolo,òhe benediccuano laMadoinà

L’Anno
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? Origine,e Miracoli della Fontana

L'Anno 1 5 atr. nel giorno, che tutti i Carauaggini cclcb'fano con ì

felini gaudi j.lafefta della 'miracolate Apparitiouedclla Madre? din
J>io a Giametta, ohciiialli i&- di M*ggip<( cómc-s'è detto)CJia.iDo*,>

malico , detto il Mofczacagiù diìl luogo di Carbonara
, Terrkorio ?»

Tortonele, aflalfinoda ftrada»condaona£Oi,ad eflùrcidbcdpiiftitoi, coi

poi fatto in quarti per ordine. dehScoacotìilvtìlanoXtfeqdbPbkted^

Itàall’hora di CarauaggioilSig» G^uSacdfta foietra Sautaq Oatio- a

re) uel mezzode Ila Piazza diLdràuaggào^-tìeues’orahidunacd^ vff-t

gran numero di.popolo per veder qaehb fpettacolt) ;HTà menalo al ti

ceppo, il boia cornandogli , che daucifc porne la *eftadbrtj<».ilteep-.*4

po, e mede la e gii , fobico laciollo cadere» ‘macp^KfcrMitoglionce'l

non. gli fece alcuna lcfrone ,
ne pur vn m inimo fegno Uì'offcafa ’& uea<»

duta in lui; e più volte fù reiterato il iafeiar cadere*!ceppo; materni >

pre indarno, perche mai uon gli tece male * OmlaMato’i popolatolo
minciòa gridare ; che per l’atrocità diqucllóli^tasbcolo^cqdel ihcg
lcnne giorno veniua ad eflerc contaminato»; Jcpcpò fu eonchiufo dt>
differire tal facto ad vn altro giórno leJ’aftàfòinofà timofloinprc^
gìonc , e fùfcricro quello calo ail'Eoccl lemifì; Senato 'fitiaUordi- '*

nò, ch’egli foflè liberato ciputai^ofcekpktidli*^ etftui, x

Ch’era fiato prefeiuato dalla mane dioici';'e -dalla Aia -beinodetta ;
>

Madre. ; , 11- i
r

t! àCcàoflcvpariD , 3i3bnar.il.'f>

Nicolò Secco Eeccilcntilf. Dottore defa<sd<tempi;l(chofùpoiCà- *

pitano di Giuftitia in Milano ^ mandard<d*ti|£ffimtliint><R« di Hò-af

mani, che fuare fife a Carlo V. ncll’fmpcrio per fuo Ambafciatorc J

al gran Turco in Conftantiuopoli , s’infermò grauemente; onde fc- j

cc voto., fc guariua.difar intagliare in marmo, c porre nellaMThte- '

fadella Madonna di Carauaggio il fopradettee&fo , abqà&le (<
giod' ^

uinetto ) s eri trouato prcfentc, fu con rakirodcllaP.Verginc rifa- 1

nato, onde tot nato a cala, adempì il votò nel feguchte idodo. • -•*

ifc
v

.. .•
, ijj

;
'-a

vditfteHofpitcs, <<r cognofcite exemplum memorabiktdfeet*41.

qui dies vcRri decreto incoiarum/acer efl yirgini Deipara dùcitur adflipn**

plicmmdamnatns quidam latrocini) , In medio foro ingens erat fecurii con»

fiitnta tm tgno Conuentu Carauaginorum ,apud quosresgercbatur , ibicar- f»

nifex iubet hominem pròcumbere , tum altim tlatum ferrum immittit i» J

fubietim cernicem : nufquam cruor , ac ne vedigiwn quideirt violata , *ut /
contiti* cutis, quod c>*m fruflra fapiuifacere Carnifex necquicquam tepe*- t

titis iti bupropeeret . exclamat populus agnofccrèft vim numinis , conta-* :

minnari maie/tatem dici atrocicatefpethculi . Tlacuit negotnìm differrr, ' 1

D> ea rè confulcui Senatus cenjuit nefas effe quotida ciufpana, qui diurna.:

bene-



della Madonna di Caravaggio.
‘

- beneficiofaiutu effetti élis. M. D. X.
- T^icolaiu Sic cui vnusexbit, qui miracoloni interfacce , eumeffet Efl
-^umiflegatnsad Turtbar.*jui(fusa Rgge Romanorurn , & ibigranitcragf
unt i depulfo morbo^Qt.foluuiucifuin lapide litteris admemotumfatti*

- mDì quelli, cbtfurono liberati dallapejk , eia altri pericoli dì morte

.

. Cap. y ili. ‘ ’t •! . .. ì>i

S
lmone damale Tortonefc nel viaggio di Roma prcfe lapefte nei

la gola , di modoché credcuafi morire: ricordatoli di quella di-»

nina Appàririoue* eongiunfe le mani, & alzollc verfoil Ciclo, tacerr*

do votodi- vilitare quella Santo Luogo i efubito reftò libero dall»
pelle ^epoicompì il voto Ritto..'

’ • • '
j

Maddalena de Vacchi-foce voto fe guarita dalla pelle , di prefen-

tarc vna tauolettaal Sacro ponte ,
della Vergine Madre di Dio di

Carauaggió,itjr£ifanata*c Kadempi Roma.
Vn’alcra ne oflferfe Macllro Antonio Nicolis > perche hauendo

haiunola pelle attorno la cifaV non gli entrò mai déntro per grar.

da dcllàMadonna di Carauaggio, alla quale lì era votato, • /

Giotun Fermode Milcro ellcndoallaGabanna con la pelle Pan-
no i577. rfecc.voto e quella Madonna, & iuliberato in breue

.

o iGio, Pietro d’Agnadello, habitantea Pandino, inuòcando que-
fta SantilEMadomia redo illefo dalla faetta, che gli era palpata den-
troa^pannì dallo llomaco lino a'piedi,& gli haucua fegnato la car-
ne r& abbrufeiato i peli della vita , & cauatogl i le (carpe

: poi ficca-

tafìfotto terrav leuòdue mattoni dalfalicato; & entrata in facri^

dia ^abbrufeiò alcuni bclliifimi Palli) d’oro , e d’argento , emendo
thiufo l’armario ; & prima haueuacolpito nel campanile , c fracafla-

tolo, & fcefa in Chieia fparfed inerii mattoni.
•* Nella Camera di Paolo Merijo habitantea Mafano vennero dal
Cielo due faecte con grandiflimo fuoco, Scegli inuocando la San-
tiifima Vergine Maria,non fùoffefa perlona alcuna.. 1600 .

Gio.AntonioPoIarolo della Terra di Calepio morficato da vna
eagna, fu giudicato da Medici moribondo: ma fatto voto allaB.

Vergine diCarauaggio, & al B.Carlo , venne miracolofamente libe-

rato li 7-- Settemb-

,Gio Pietro Vertoua , detto Nicoletto , da Carauaggio, elfendo
alTalito incafa a due horedi notte, da tre armati con archibugi,

Cubito inuocò infilo aiuto laGloriofa Madonna di Carauaggio, Se

immediate fcappò delle lor mani con poca lefione.

• : Anto-
Google



dell*Madonna di Can*ag$i§ ''t

na di Carau&ggio , fubiromiracolofamcntc fi fermò la ruota del mo-'
lino, e -fu fano del braccio. J.
Gìicomo Anronio Zucchino,eflcHdo>iratoncl rodeiìnp d’vn Mo-.

Iino,&. rutio lacerato, fece voto alla fi. Verg. dellajontana di Cara-
uaggio,& fu tàtaro. . v

,

Giucomina Mulazzana da Brignano per accidente cafcò in vn’ac-

qua grolla con manifesto pericolo della vira : fece voto ai!a «Madon-
na della Fontana di Carauaggio, e fubito fu liberata,
J Bercino Ghefoni di Carauaggio paflìmdo incautamente il Tór-»

mo,acqua grolla del Lodigiano^hi per affogai fi dentro;: na fendpfi yo
rato alla Madonna Santiilima di Carauaggio , fù per pierà grana iaJ-

uuto fanno 1599. •'

' h , .

Beneucnto Vaflàllc ftn dogli caduto fottoil cauailo , & vfc ira U
fpada del fodròcol manico in terra, cadèfopra la puma , & ne rc-

fftì malamente ferito,ma fatto voto alia Verg.Santm. di Carauaggio
oereftòfano. • ' 1 '

j,

« FrartCefco Mcnfo da Mafano caftando giù d’vn carro di falcine^re-
ftò ofFcfo nel collo a grande rifehio di morire , & votandofi a quella

fi. tergine, fù fanato .. 1

, . •
;

-,
•

-Il Conte Bernardino Couo , eflendogli cafcato fottoil cauailo,

fù fuppeditato da vna carozza che lo feguiua da vicino , carica di
pcrfonc

, & per particolar gratia della Madona di Carauaggio , alla

quale fi raccomandofufaluatoi : .

< Gin. Pietro figliùolodi Fraocefeo Merifo,cadcn<io da cauailo,fece

vètfialla

P

a

V

ergine, &fù liberato itfox.
,

,

.

Orlando ToRiafellada «Pomogliò condiiccndo vna benza piena,

divino fopra vù carro da causili » c*fcògiùdel carro, chcgliandò
aéoffo,& votandoli a quefta Madouna, fu liberato.

,
.

.
iodouico dalla Pianga detto il fiignone di Carauaggio , venen-

do di viaggio con Antonio fuo figliuolo d’età d’anni dicci incirca,

liébbc quella gratta (Ingoiar ilfima dalla Madonna di Carauaggio,
che fendo afccfo il detto (ho figliuolo (òpra vn’akillìmo albero per

torte alcuni vccclli , che flauano nel nido, & calcato ruinofamènt e,

dall# cima di dett’alberoaterra , voltatoli il Padre vcrfoil Tempio
della* Madonna non molto difcoflo, pregò per la fa Iute de figliuolo fj

ciò vo*ò alla Madonna di qucfl.o 5'anjtiHimo Fonte, & hebbe gratia,

cbe’l figliuolo non fi fece male di forte alcuna ,
e quello fu di Maggio

1VP9. *

;
j z . *• r« >

1

»b

dietro <5onzino da Qninzane cafcò da yn Morene a capo chino,

f^eflèndofi in quel pencolo di morte manifcfto votato alla San-

i by Google



! | Crì&mtit Miracoli delta Fontane

-ritorna Madonna di Carriaggio , reiiòfahio il di p. di Luglio tfpf.
Fermo Degaoo cadalo da viValxo muroraeizo «orto, latto vo-

t©' fi fctitPfauO .
:• '-» 1 [-*}''*? ‘ i‘

,

r,. .T!
; . _

• ^ ’ t

Deliri liberali da pericoli di morte * Cip. JT-
* V - t v/ .a

'

- l
'

.
* ’

;
*

.
*

;

L*Auu» *50?. il 14. di Maggio , iuÉMtoncJla Chiara d’Adda».
quel memortrKioFatrod'arnìC iràJ'eAèrcito Franose , e quel-,

lo del la Serenici Repttblka Venctianx dout fiàuou© il Rè Luigi
XI Lpcrfonàtatene*» c Li perdita tu del Campo Venctiauo,, qual
fósFlanguinofo » che vira. rirono fedicimiHa pcifpnc » computan-
douimoi.i nobUiflimiCapiani* Quiur, mentre Giacomo Secco di
Aragona » geniLiuomodirnoKeiacoLi , cCoodoitiere diCente
d*acmi della Screntlftma. Republica Vcnctiana menaua le maai
eoa gran coraggio contro Federe ito. nimico » Le gli ruppe daambi
i Iati- il porta morlo-delta briglia » e cadde il freno-di bocciai ino
ferocetana Ile r bride per cosi finillro> accidente egli fi tenue pe fo *.

CTrrorto- ;eftèndo fobico circondato d’ogu'intorno dal Campo ni-

mico ; ma ricordettole delle infinite grane » cheogti giowio la Ma-
donna di Caranaggto concede a'faoidiuorr* di cuoce in quell' ti-

rante ricorfe a lei, e preeolta,che l’aiuradè iiicosi c(tremo bifo-

gno,& fa egli di ella efiudito : pere ioche becche ilcauallo falle,fe-

rocilfinio , ruttauia miracolofameote Io maneggio fempre* fino che .

(ritmò fiiori delle mani de’fitoinimìci , conia fola mano- diritta ;f

& in.cote (la maniera (campò miracolofamcnte dalle lormani-
% per

luterò della Olofiofa Madom a dfqucfto Sacro Fonte-
, ,

w Trouiiidofi-Gieroiiimo Nicoli£ in mare il 16. di Giugno 1571-
e facendoli vnagrsn fwtunavictfloaCSraao^ fiyocòalla Madonna
di Cara 'aggio,eftibho«fi! libctaro- . ,

Alberico Ri boli da Orauaggio » rrouandofi in mare luTviag-

giodi Corfn con granditfima fortuna fece ti, c tut ti quei che.

erano con lui alia Madonna d i <jafauaggjo > «fubito ce&ò la fortu-,

«a,e fiitonoltoewH. :

Vn Domenico di<^ait#i^ib( volci»doaiw-a.rc a titarc su il Pome
della Pora di Seriola

,
gli ca (coi lconrrXpcfo in fella, dotte flette in;,

caladi morte-; tna per i. meriti della Vergile Maria fu liberato, dei
djefe di lùglio i‘J45-

• b •:

Fermo vìarlcni „ detto Cagnetto , andando da Roma a Vcletri,

per vino , fa aflsfilnato,. c Htgato<tdViraronere *, ricorfe x Dio,. &
alla Madonna di Caranaggio r c (ubico, fù liberato adii 7. di Luglio-

*703.'* Gio-
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Ofcwanni Ragno , belinola di Hinwcko di Orlon * d'erti di

anni dieci* fu tagliato pcrcsuacgUla piena» che patina» daM. Pie*

troda Brefeia, & gUhicauacawtapictra^Pofla * icmmi voufty la*

'quale aneo fi vede con ìanarratioae dei tatto; &cfll*udo febeemen
« j iij^ato riconobbe la finita , e lamainfame per gratiapam-

colare della Madonna, acuì fi era diuotamente raccomandato in

«tiitejericote. :

Ga brie Ilo Secco C hrerko di Catasaggia , figliuolo di Ceroni*

irto, trOaandaft fatino 1 55*5. in Mila»©» nel tempo , clic fi faccua

allegrezza per l'entrata deHiKnftr iti»tuo Signor Cardinale F F-

AFRICO Borromeo, èrfeato Aisd iaofcona » fiondo rilofitbi pri-

ma bota di notte a veder i fuochi » ciré fifacetmiofopra la Idaira

del Duomo» fai)euatofi vitgran rumore, il popolo uruo fi dhordU
nò inmodo tale T che la calca,del le genti fi tecc.fi grande,ebe mot-

ti, per fuggire it pericolo, caddero b* terra; alcuninon porendofot-

leuatfi , miferameive perirono. EGabricJlo» cadutochefb ,an-<

eh'eftofo calpefiratodi modo , che era piumone , che vàio, conr

gii occhi ftiori detta tefia ; onde lenivo che fu , ve».nead eflferco-

nolcitt’o da vn’amko » che lofcce portare io vna barberii , ci qui-

ui gli furono fatti molti rimedi) per rùoruargh 1 {piriti , che qua-

fi at tutto erano afieirari # dipoi to' porraho x cala cóh maggior pe-

ricolo di morte, che di vita. » e dòpò per fpuiiad vn hora firiheh

be, per li meriti della Gloriofa Madonna di( anuaggio, acni di-

uotamcntc, quandoegti caddès'era raccomandato col cuore, non

potcndocoaftOÒCK; •• v-'-J 5
'' t tu\ .1

1 x
Di quelli , chefurono liberati dal male caduca , e dalla lebbra

.

}. 1- ctv.v.ì ’
’

t
oir^iU-.f Capiljtrli'n,1 *1> J; 1.

an :
•• >

I:T N- Venerabile Sacerdote Alcmanor, che patina if ma caduco,

\ incendendo dava Pellegrinale cote nurauigliofe, che fi fa-

ceuanoa quefto Fonte, deliberò di venirui; & giuntoichefiV gtrnii,

lauolil inrflbcongran fèdere dàwtionei: e hibito per grària di Dio
fahbcca.*o , che maipià cadde dà. detta male r & a quefto trono!*»

fi preferire vn Prc Tomafer , Capellino del Vefcouo di Trento , c

moiri altri; eoro-ftr^el 1fcefed» tugiio , Tarmo primo deH’Appa-
ri: ione. ‘il juo*1 fd" iit ~i

Trotxandofi Francefco da Rama con la moglie , c figlinoli, tur-

ri ibrcopofti , d aòcoartarretai malcaduco ; idmoanco a it>Brurro

male, va’ìrucmoidl bcu^ molta a troinpaffioac di loro, li conduffa

: : B 2 tutti



*b Origine,* Miracoli dell* Fontana *

lut i Còpra vìu caretta a quello benedetto Fonte , e lauatifi in eflofu-

biro furono per graria della Vergine Maria, perle tamente liberati,

*di modo, che mai pitVlìon cadettero di detto male,.

« Piatro di V’alfefta i d'età d’anni z 5* già cinque anni era flato le-

profo, d iuotame nue venne-afla Fontana* e lauatofi in efl'a fu libero li6.

Marzio 1433. -
•*“ «maini. : . •• ...>a

« ,

baldailire Gof dini di Prouenza, habitatore del luogo di S. Malli*

mino d'annitfb. fu p^rmoltoteunpo leprofo , c crepato : venne diuo-
tamenenre al luogo dfcU’Apparitionc , & vifitacolo , e lauatofi nel

Fomenti liberato atti 15' Aprile 1433. V
Albertino figliuòlo di Verzeiio diFokfio di età d’anni dodcci et-

fendo fiato molto rempodèprofo ,fi fece condurre alla Fontana, c bi-

bita, che lineila fii lauat6 , reftòiano adi 5 .Maggio 1435. . j

Apollonio Genòucfe , foldato de’Signori Venetiani * cadutola
vna grauc infermità >coftrctto da pouertàfuncccflìtato afaifi cura-
re in vn’ Hofpkak ,

done flette vn’anno e mezzo ,
pieno di lepra , &

viceré»ilandò in tanta miferia
,
gli venne alle orecchie la miracoloni

virtù di quefioArmo Fonte * douc fattofi portare , e tre volte con
tede l3uatofj,rkornòfanoaca£i, lodando Dio » c la fua Madre San-;

tiiiìma.' « ir :-', j.
*

Vnputtino di meli 18. figlinolo diPataleone Cerro hauendo la

faccia tutta piena di lepra fu portato al dettoFonte, c Untatolo in

cfibfubitofùfanatou. ><1. •>' ->0! ...

. e; * iV ó:>. a i-
* - .

•

Di quelli, chefurono liberati da'glifpirit\maligni « . i

Cap. XII.
. ^ • •**> 1 ‘ V •

-i ’V. w, :
' L .

FFanceichina moglie d’AntonioIo CapeFaccio , habitatore del
luogo del Scuo , era ifpiritata già gran tcmpocome fecero fede

ipoltffuoi vicini; iilvndò fiata condotta àllaFontana , & in quella*

Ufiatu;, tuabbandonata daque ima 1ign i fp irù i , c liberafi partì adi
i.5 * Agofipti4.?® 5 : -? ’*} iiuiii.o. A> ,

.

Giulia Albertina dìanui atfrincirca,, moglie di Ciouanni Barili

di;Forafel|cdcl Velconàto di Parma, hanendòpatito talmente per
tr

f
?nni che parcua/niearecatta , dicendo, Che già tre mefiera

c/ofi intattiapparàia , chofoflè , perche feccua molti
att 1 fitani , lauata nella Fontana predetta fù fanata li 1 1. Ottobre

'*

1 » T.l ’.'(>) :t : K -.b r:* o' V
• > rranceCchina

, moglie, di.Zittirlo de Imcrono dì Footanetto del
' '•donato di Vercelli, dlanni 50. incirca, era fiata quindeci anni

1 fpiri-



della Madonna di CaroHaggìo'. -at
fpirirati j come affermò vnluo fugliuolo religiofo dilaniato Don
Giacomo , lauatafi nella Fontana fu liberata ,& in tattoabbandona
ta da quei maligni giriti, adì 15. Nouembre 1432.

Giouanna , moglie di Simonc di Ponteuigo d'età di 2 j. anni , era

fiata due anni palla ti fpirtata vifitando diuotamente il luogo del

l' Apparinone , e lauatafi nella Fontana, fù del tutto liberata adì
i 15. Aprile

Antonia , della Terra di Carpegnano , Territorio Nouarcfe d’an-

ni 43. eflendo fpiritata, venne diuotiffimamente a vifitare il luogo
della Fontana , c col lauarfiinefla , fu Tubito liberata ,adÌ7. Mag-
gio 1433.

Clara dal Corno ifpirìtata , fù liberata per gratia della Madon-
na Santiffima.

• Galitia di Valfefìa eflendo fiata anni 16. opprefla da’ finirti ma-
ligni , condotta , che fù a quello Fonte , e lauatafi io elfo , Cubito fù li-

berata.

Bartolomeo Bonafìo , Gentilhuomo Bergamafco,era oppreflo

da fette ncquiflìmi fpiriti: e perciòcon gran fede , e diuotionc ven-

ne col Rcu. Padre Aleflàndro di Pili da Bergamo alla Madonna del

la Fontana di Carauaggio,& auanti alI’ApparitioneSantiffimaef-

fendo cflòrcizato dal dettoReu. fù liberato al li 8. d’Aprile, circa le

22. hore 1609. • -
, ,

Chiara figliuola del q. Gio. Antonio del Corna della Terra di

Bernarcgio del monte di Bnanza trouandofi malamente vellata

davn fpirito maligno, venne a vifitare quella diuotione della Ma-
donna di Catauaggio ,& eflendo efloreizata diuanci alla Madon-
na nella Capella deirAppantioue ,fù fubiro perfettamente libera-

ta all i 14. Agollo 1600. nella mezza notte venendoci giorno della

gri fèftiu 'tàdeirAflimta; &ncl partirli quello fpirito maligno die-

de per legno di cftinguere vnode'torchi , che Hanno acccfi auanti

all'Imagine di Noftra Signora , & cosi egli fpenfe quello della ^ar-
te dritta : & ciò fu fatto alla prcfcnza<ii gran gente , ch’era concor-

ra alla diuotione.

Gio.Giacomo Brignanoda Lello Cremonefe , eflendo flato ifpi-

ritato per meli quattro, feccvotoalla Madonna di Carauaggio ;8c

venuto quiuiallii4. d’Agofto 1505. la notte venendo il giorno del-
la Madonna,fù liberatole ritornato portò il prefenre roto.

Maddalena moglie del Signor Gio. Battifta Solita, da Solria, era

maleficiata con qaattrolcggioni de demoni addoflu, eflendo con-

dotta alla Madonna di Carauaggio , equiui Congiurata li 2. Lu-

B 3
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•j,2 Ortync s.Mir'acotr.iclla Fontana

gliò fdòJ.Wftò ùria » come appare p-T.vna feri :t ora farra da Dòn

At ilio mari.'vom fu© cfftrciib, . tettoia irta dal iudcfto Sigo. Gip.

BartiiU Sol/a mai i. odi ella Malfidate wa.
t

:

* Lucia C favarella CremontfC- o^pteifada nuluagi {pirii , racco-

mandatali UI4u 15 . yerg. dedla.£oJÙ:»iJ3di Curauaggio.^iubi omelia

-S.C-afà dell' Appari ìon^ \icjxxiìciha:iì. .daLR. D. Paolo Emilio

A’vderia Sacerdote Cremoncfc,coufufi parionoi {piriii>,Bc 4ijberau

fi ; róiia il p» Aprile ió 1 5 - ~ . -v * • u
,
u .V

Giulia Franchi ,
moglie di Pà6lo. Emilio.Bofelli Piacentino ba-

bhahc hvGccn oua nella vicinia diiJUrna
^
riiropandoff obfeffa

per fpacio dvn’anno e mzzo da maligni fpiriri , votoilì alla Ma-

donna della Fontana di Carnaggio. * oue cfforcizata il piiinp di

Maggio i <5
1
5 . allcgcr ita lì conobbe da malefici, quali fiirouo fpc li-

ti , e dift.ut.i in utto al tuamgiar :vii boccone di p£UG benedetto

in detta mirandola Chiefa. , & all i.il~Giugno isonne col marito^

render gratie a detto-luogo del riccuuco tauore , con dar a viua voc£

piena, e fedelrelarionc del fatta I't > <
«

1
’ r

-, )*.
~ j i . . - *

D'alcurtimutì liberati. Cap.XlIL .-1 .j .
'

,
1'

. i nr ) i.';

BEmardtno d’anni si. figliuolo d’vn nobile ,.e ricco Monzafeo r

effendo mutolo , fù guidato dal Pach e al benederroFonre , &
hauenefo beuu o dell'acqua con gran dìuot ione fubito reilc libe-

ro tlelld lingua, e cominciò a parlare, lodando Dio, e lafua Madre,

con chiara voce,e dicendo l'Orarione Dominicalejla mattina feguen

re fatrocelebrare vna Mtflà folenne & offerti gran doni,, ritornarono

d Monzacon allegrezza incredibile.

In vn Monade rio de Frai Minori, lontano da Fiorenza orto mi-

glia, ftaua vn Frate Alcflandro huomo molto iiuo:o,e di viiaefi.

templare : Quefti leuarofi vna tra l'altre volte da mezza no- te per

andare a cantare l’Vlfieio Diuino , nel vcftirfi vide comparirgli

atlanti due granti’cumbrecon gli occhi ardenti di colore liuido, in

veftimenti lugubri , e lunghi fin 'ai piedi, le qualiananzauano in al-

tezza la commuto ftaturà de glihuomini : in efié filmando F. Alef-

fandro gli occhi fu fitbiteda tstn*orimore ,
e tremore afl'ali o , che

cade in terra qoafi morto : e fattigli diuerfi medicamenti ricupe-

rò gli fpiri'ti, e le perdute forze fi : ma refiò delladingua impedirò

di municta che nbn poma formar parola mentrcegli ftaua in tan-

ta indiftofir 'ne » ecco che all’orecchie gli venne la miracolofa
virtù.del Force di e arauaggio ; onde accefodi diuotionenon heb-



della Madonna di Carauaggio .

fic giamai ripofo fin che a quello Fonte di gratia non peruenne *

oue gionto beuerte tre volte di- quell’acqua ramificata , e beuuto

fobico fe le fciolfe la lingua , che fei meli era fiata legata , e comin-

ciò i render gratie alla SantilT. Verg. dicendo l’Aue Maria.

- Trottandoli vii Piemourefe di Carmìgnuola haucre vna figliuola

chiamata Mobilia , la quale per 1 o fpatio d’anni $2. era ftata muta,

ititela la fama di quello luogo, terminò di condurcela, come foce;

clauarafi nel Fonte,cominciò a dire quelle parole: O Vergine glo-

riola ,
quanto è bella la tua imagine ; e dettoquello

,
parlò poifetn-

pre bei.ilfimo* '
.

. . :
4 Dei Ciechi illuminati

,

. Cap. XIF% ...

- . . t C* j . t
* ** “ *

. * t"*". 1
• * ,

A Ntonm di Lupi di Francia, d’età danni 32. haueua perla la vi-

j\. ila già cinque inefipaflati , eflendofi lauato nella Fontana, fù

Libito liberato per dauina gratia adì 15. Aprile 1435.
t ; Mariola, figliuola dimacftro Gafparo da Bergamo, era ftata pri-

ua della luce de gli occhi vn’anno intiero, venne diuotamente a
quella BeatilRma Fontana;e Iauatafi in elfo , fobico ricuperò la villa

adì ia.Maggio 1453. -, .a

Melchior; foldata,.convnbelliffimo cauallodonatogli da Nico-
lò Picinino,, Generale delDuca Filippo Vifoonte»* piu volte com-
battendo vinfe gl’inimici ; dopò qualche tempo il buon cauallo

perdette biluce degli occhi ; Onde Melchior hebbe ardimento dì

condurlo àir miracolofo Fonte , & con quell'acqua lenza riuerenza

gli lauògli occhi ; cola mirabile ,* ^degnadimemotiafù, chc’l ca-
uallo riaiperò beniifimoin vn'iftame la villa :<ma Melchior diuen-
tò ad va tratto cieco, di qtialCi accortoli dclfiio errore confcfsò con
pianto il foo peccato , 4pf>fcia con;lagxime più volrc inuocòil no-

.me dèlia Sacra Vergine , &hebbe la.gratia di ricuperare il lume de
gli occhi; ilche farro fobiro il cauallo ritornò ciec&M ,

• •
; : b .

.* * N^llàGcrrainìa , e Ptouincia diBauicrahabttaua vno per nome
Federico, nobile, ilquale effondo fiato moltianni gtauementeama-
laro, finalmente perdecte la luce de gliocchi , & hauendocon gran-
diifimafpcfa, e diligenza de Medici recuperata la primiera finità

-della vita, rimale cieco
.

Quelli battendo inrefe la fama della virtiì

- di quello Fonte ,
accefo da va’aftjertato defiderio di ricuperare il

i lame de gli occhi , cominciò quriofiumntp à ricercare in qual Pro-
- ui icia folle Carotaggio,' e ftigfc detto , ch'egli giaceua nella.grafia

.. Xombardia , nel Ducato di Milano , fotte il Dominio diP’rancefco

B 4 Sforza,



V* 0 rio ine, e miracoli della Fontana

Sforza, Duca all hot a di detto Stato. Intefo Federico il rutto , co-

me quello, chrbramaua di ricuperar la valla, viuendo con vna fal-

'dafede , e viaa fper.tuza , che jxr virtù di quell’acqua l’harcbbe ri-

cuperata, si cerne poi anemie: non fu pigro ad apparecchiar le co-

Te bifogneuoliin cosi lungo viaggio , & giunto al miracolofo Fon-

«te, fu dentro introdotto, c da le fielfo lauat ofi gli occhi alla prefen*

’zadinlolrn di fitte Kt compiutamente illuminato. Hauendo Fede-

rico ricuperato la lucd
;
della quale per vn’anno , e mezzoeraftato

prino ,.notic< lfidl dj^riugratiare la Mad redi Dio , ccon chiara vo-

ce,cecilie lagrimeagliocchi diccua; O dolciifimo Fonte , ò Fon-
tedipierà, nelqualc lapcrduta villa de gli occhi fi racquifta ,e gra-

tie immite fi confdguifcowo . O Fonte ripieno di gratia , c benedit-

tioni, piaccrte a Dio » che nelle mie parti tu forgelfi , ch’io teco vaie-

rei, con tecohabitareifinche durartè lo fpirito, negiamai ^abban-
donarci; Finhlmetlte dalla compagnia cofiretto fi parti, ma prima
lafciò gran doni nell’Arca, cioè nella Carta delle limoline, e fem-

prc hebbe in diuotione quello luogo , fantifièato dalla Madre di

Dio.
- Antonio , d’vna Terra detta Nouafia , nel Regno della Francia,'

era fiato fette anni cieco, & intendendo le cofe marauigliofc, cheli

• faceuano a quello ramificato Fonte , vi fi (èeeeondurre : e lauatofi

gli Occhi con quell'acqua, fubito ricuperò la vifia, e con gaudio ri-

tornelli alla patria, m : • i < . i tt •

Stefano Nouarefe fò prefo dal Giudice Criminale in Bergomo^
cper temenza gli furono cauati gli occhi . Trouandofi egli priuo

• della luce ricorfc all’aiuto della Madre delle Gratic , & al Fonte del
• Ja pieci , c con diuotione

,
e fede diflè quelle parole, O Vergine Glo-

viofa, quanto fei pia a chi ioaoca il ruoaiuto , però fammi quella

- gratia, che almeno io porta vedere dalla parte delira, e prometto
-di vifitarc il tuo Fonte di CarauaggioU venuto al Fonte hebbe la

gratia, che dimandò. • : i:» iti.. 1

.

Chrifioforo de Raftel de Piccighitone eflèudo cieco delibi,
fece voto di vifitarc la Madonna di Carauaggio; , & gli cominciò a

• ritornar la luce 'l’anno Tegnente -fi 2p. di Maggio andòa fodisfarlo,

e fece di ciò fède*

Madio figliuolo del q. Giacomo da Ofiiano» Territorio Manto-
nano , & Diocefi di brcfcia, andatocon vn'altro in campagnia a mi-

• lutare ccrtcpianteda fa cerchi da Tine, fu in vn’occhio ferito ,
con

la punta del fèrro d’vn’ha-fia , che’l fuo compagno haueua alza-
to , & per il grandilfimo dolore perdette l’vno , c l’altro occhio,

fenza
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delia Madami * diCaramogio. a y

fenza fperanza di veder pini un .e: ina cncndogliandatt a notitia

gl'infiniti miracoli, che taccila la Vergine Santini alla Fontana di

Carauaggio, con grand duina diuotionc fece voto d 'andarla a vili-

tare,e fatto il voto ;
cominciòa vederui , de fodisfarto, reftòfano.

Donna Gieronima Monicaprofcfla in S. Paolo » della Città di Par-

ma, hauando pedo la villa , iauarofi li occhi con l’acqua di quefto

Sacro Fonte mandatagli dalla Sorella del Serenili'. Sig. Duca di Par-

ma, fubito ricuperò il vedere: & haaendo fatto voto. àqueftoSan-

tiflf.Iuogo per tanta gratta ha fodisfatto col mezzo diThomafo del

Rino, Scruitor del detto venerando Monaftero mandato pofta il

/ 20. A.gof.t 5 i 8 »
#

' i

D'altri , c battendo perduto nn occhio , ò patendo in altro modo della nifia,

,
furono rifattati. Cap. XV*

i
•

j . - • .

ANtonio figliuolo di Zannino di Canaij hauendo perfo la villa

dell’occhio dritto già palpato vn’anno, venne al Fonte , & ef-

fendofi lanato in eflo , ricuperò la villa dell’occhio perduto fenza

indugio, e quefto adi 12. Agofto 1452.
Gìouanni figliuolo di Giacomino di Seraualle

,
poco vedeua dal-

l’occhio finiftro : condotto all’acque di quefto falutifero Fonte &
• in elio lattato , ricuperò la villa, facendone tcllimonio fuo padre,

adi ii.fudetto.

Giouann ideila, Bai la, habitante in Mortara, altre volte fcruiro-

rc del Mag. Angelo della Pergola, hatteua vn'occhio, dalquale ve-

- deua poco,fece voto di venire al Fonte ,& cflèndofi lauato in elfo
, fu

libcraroadi io.Settembre 1431.-

Anfelmo Rato della Torre d’anni -o. incirca , figliuolodelq.Pie-
‘ tro Ratodella Torre di Caldcrari di Tortona , per indi venti , era
flato eon poco lume de gli occhi , & eflèndofi lauato nella Fontana,
ricuperò la villa perfettamente li 12.fumetto.

Margherita di Carmignuola 'figliuola del q. Martino della Piazza

d’annf3o.vel circa, priua della luce degli occhi, già dodcci anni, tal-

mente che non, poteua vedere fe non l’ombra d’alcttni lanata diuota-

men e nella Fontana, inceli: inéte ricupcròla villa,& vedeua fi bene,

,
che comprendcua le perfone , ancorché lontane vn tiro di falfo adi

• 2 4. Settembre.
;

, «
.

r ; . r.r

ObertinodiBefpadiPiandranodel Vcfconatodi Vercelli d’anni
3^.incirca,eraftatovn mele,che mai vedeua dall’occhio deliro quali

. niente, fi votòalla Madonna d i quefto Ponte,& fatto il votoiicuperò
il giorno fegnente U perduta villa di quel l'occhio, li 14. fudetto.

. B 5 Gia-
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$6 Origine e miracoli della Fentana

Giacòipo Fallirla da Piacenza
,
haucua via figlia non folo parali-

tica; maChcauchcham.ua perduto vn’occho; la condurti- al Tem-
• pio di Mai ia Verg . e la lece lauarc nel Tuo Fonte , e nt* vfci fuori del
luttoliberata , e pubi icata a tutti , la virtù del Fonte di Carauaggio.

Francefchino, figliuolo d’Antonio di Pontccurono, di Tei anni,
haueudo vna varola nell’occhio finiflro, perde la vifta di quell’oc-

chio si ,
che per quattr’anni partati mai non vidde , fi laaò poi in det-

ta Fontana, e lubico ricuperò la villa ;cofiatts.ilc foo Padre li 23.

Agoftoi^a. '• ‘
1

’

1

Giouanni Grortò di Bafignana , d’anni 30. vel circa, figliuolo del

q. Antoni-), llettepcr dicci anni
,

per quanto egty difie, che non vi

vedeua Te nonpoco , & dopoché fi fùleuato nella Fontana ricupe-

rò la villa compi amente; ancora patina, già fei anni, vn’intenfo do-
lore nel petto , il qual dolore gli afeendeua finoalccruello, & alla

parte poflerìorc della tefta , & glidiccudeua anco nelle rcui, &fu
fenatodi tutte quelle infermità.

'
4 . .

DCforiiXhanno ricvperatoX'réko^ Cap. XV2* : n; :

G louanni di Fiorcnauola erteudo fordo quattro anni pollati .

di tal maniera che non vdtua cola che gli forte detta fc non fi

gli mettcua la bocca all’orecchio, dopò che fi fu lauato in detto
Fonte, ricuperò onninamente l’vdito: egli lidio lo tdlificòadi 14.

Agollo 1432.
Giouannidi Montuggio d’anni 40. incirca del vefcouatodi Ge-

noua, (lette fei anni Tordo, e quattro crcpato lauatofi in quello prc-

tiofo Fonte fù liberato adì 5 . Settembre.

Giacomino figliuolo di Giouanni di Vgo: habitante a Maizai
nelle Valle diBrèdi 15.anni, era fiato lordo cinque anni ,

venne di-

uotiUimamence alla Fontaia, & ellcndofi bagnato con 1 acque di

quella, fobico ricuperò lvdito adì 7. fodetto

.

Culiclmo Bernardi d anni 40. figliuolo di Perinodì Saluzzo era

Tordo,lauatofi nella Fontana fi fanò adì 9. Noucmbre.
Giouanna Valcfsa di Cauena informa grandemente già 12. an-

ni, c tutta piena di malinconia, & oltre ciòquafidel tutto forda,

fubùo che fo bagnata nella Fontana, fùper gratiadi Dio liberata

b 27. Aprite 1433.
Pietro Arlucco haucua patirò vna feiatica nella cofcia finillra

per dieci anni, & era anco Tordo dellorccchia dritta, e fobico che
fù bagnato nella Fontana, fo fanatoadi fodetto.

Gio-
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itili Madonna di Caranargio * % j
Ci uanna d’Ifola d’anni ig. (orda già 5. anni* che nicntevdiua*

hauendo vifi ato dinocancnce laFontana, iauoilì in cfla > efubko
fu liberata li 1 1.Maggio 143 ?.

Filippo di Guizafdi da Q^inzano huomo d’arme del Mag. Sig.

Aloifio di San Seueriuo, d'anni 34. haucua patito tanto male aei-

Forecchiafiniftra, ch’era diquc.la diuewato lordo» toccòdiuoea*

mente l’acqua della Fontana , c fiibito ricuperò l’vdito perduto
adì 15. detto. '

• •
.

.
• ^

Belcramino Nouarefe nato Tordo, eperuenuto con la forditiai

44 anni, non potè mai conrimedij ottener l’vdito: onde il Fadre
prefe partito di condurlo a quello Fonte, & lauato clic vi fù, co-

rnineiòa iene ire,e libcrojìì perte trame ntc .

Degli Stroppiati rifanati. Cap. XFlt.

LOrenzo di Cumi da Reggio, figliuolo delq. Ciouanni, che ha-

bitaa Vigeuano, d’anni 30. e più, flroppiaro del braccio de-

liro si , che non lopoceua adoperare, nè poteua tener il collo fopra

la parte finidra fubitoche fù lauato in detto Fonte, fù rifanato adì
io. Luglio 1432» - 1-

. Vn figliuolo di Marco da Ferrara Cailcllano di Ribcra danni
tre, non poteua adoperatela man olì ni lira : ma non rantollofitl*-

uaìo d Moramente nella Fontana , che fanaro fii di l'abito

.

- Modellino di tratti, figliuolo di FranceFco dtl Calle(lazzo, pref-

fo Aleflandria, llroppiato d’vn deto , cflèndofi lauato nella Fon-
tana i fiilatto (ano, alla prdenzkdi F.Marimolo de Lazaronidel-
1«Ordine di Monte Carmclo,adi 2. Aqoflo 1431.
Andrea dcBcgnaminc leherzando tou alcuni Tuoi compagni nei.

tempo di Pafqua pallata, lì léce male in vn ginocchio, evi patina

molto, dopoché iù lauato in detto Fcnre , fiì del tutto liberato al-

la presenza del Sig.Conre Franchino di Cumi, e d’Antonio di Maggi
di Ciraitaggio,acii lei fopradetro. •

Agncfina d* Reggio, talmente fù ftroppiatadella pedona -

, che
non fi porcua leuar del letto , nè poteua muouere ne braccia,nè pie-

die diuorilfima fi lece condurre l'opra vncaualfoà quello Fonfi* &
dentro fi fece mettere , dubito fù latra lana; perdio vfciraaridaua

co'foli piedi lenza croccie,od 'al ro,.& adoperala le braccia, e le ma-
ni; re limonio fìifuo marito , c moli Tuoi vicini adì none fudemJ.

Ifaber a figliuola delq. Guido Lametta d’anni 14. intorno, ha-

bitatrice delia Terra di S. Martino , del Vcibcuato diReggio,pa-

B 6 tiua
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2$ Origine,e Miracoli della Fontana

ttua tale inùrmirà nel bi accio deliro , che non lo potcua alzare * e

fubito che fi. lanata nel Fonte, Chiatta libera, reggendo il braccio

afno piacere,adi 1 1. fiidetto.

Copina, moglie dì ZaninoEofoni, diFiorenzuola, eraftara ij.

meli, che non potcua andare lenza le croccie, talmente pariua nel

l'anca , cofcia
,
gamba , e piede lìniftro ; dopò che fu lanata in detta'

Fontana libera, e lenza fcanze camino tefljficando Copra ciò An-
tonio Bofonifuo padre , e Albertino di Borgo li i^.fudetto.

Sibillina di Fiorenzuola d’anni do. incirca , ftroppia f adcl brac-

cio deliro , talmente, che non lo potcua mettere alla bocca
, uè con

erto legnarli , eflendolì lauata nella Fontana , fù liberata , teftifican-

do ciò vn fuo figliuolo , & vn fuo nipote adi Settembre 143 2.

Polello Valdano di Valenza d’anni 2 i.vel circa, fu ralmence llrop-

piato delle gambe , che non fi poteua ingenocchiare : eflendolì laua-

to d uotamcntc in quello Fonte , fù fanato, facendo delle gambe
cgniferuicio , teftimoniano ciò Franccfchino Cordo ‘di Frafcarucjr

lo,ch’era in fua compagnia adi 3. fudetto.

Giudo di Rebugi di Lodi , d anni i8-in circa, patiua già tre anni

prima in vna nocella
, lt era llroppiato del dito groflò della roano

delira , hauendofcgli fatto maleacafo , in tantoché non lo poteua.

adoperare; & haiiendofi lauato in quella Fontana , fi parti rifanato,

come egli medefimoattellò adi 5. fudetto. :

Federico di Cereferio del Vefcouato di Mantoua haueua male
alla gamba Anidra, &non potcua fc non con grande difficolti an-
dare,fù liberato dopò lauato in quello Fonte adi tS. fudetto. 1

Giouannidi cafaHefula, figliuolo del q.Giouanni de Cagnoleti
ti d’anni 50. era llroppiato dVn braccio, che non lo poteua adope-
rate, lauarofi nel laFontana,fà fanato adi 24. detto.

Chrilloforo di Locorno del Vefcouato di Cenoua flette ftrop-t

piato del braccio lìniftro, che in alcun modo nonlopuote adope-
rare per ao.anni , &collauarfi diuotamente nella Fontana fù falla-

to,com’egli ditfc adi 1.Ottobre, 143 2.

Giacomo, d’anni 15.intorno, figliuolo di Gherardo Ferrari di

Callionc Vefcouato di Lodi fùper tre meli coni malamente ftrop-

piato
, che della perfona fua non poteua moucre altro , che la lin-

gua , condotto le felle diPafquadì Maggio partato , fopra vna ca-
retta al detto Fonte, e lauatofifù fatto fanno da lì a pochi giorniadi
12-Otrobrc 1435.
Ciouanni d’Antigianodi Sauoìa , figiiuolodcl q Zocco d’anni

60. era flato due anni llroppiato , che non poteua incrocicchiare

: .

•

-
lc

Digitized by.Google



deila Madami di CorJuaggio. • 29
le gambe , ne mettere il ginocchio dritto fopra iifini/lro, lana.ofi

diuotartic:ntc,fùlibcratoadÌ4.tìcnaroT45j.' -o

Domenico di Crefeeniuo, delle Terre di Vercelli, era flato vn’-

anno padàto flroppùto dVn gallone dalla gotta , di fòrte , che non.

poteua andare •;*& col lattarli nella Fontana fi fanò , & fi parti fenz-
altro aiuto dalla Fontana , & venne in Carauaggio ninnato adi u.
fudetto.

!" ’n:*
llVen.ReligiofoF.Pcrinodi Calale S.Vafo , dell*Ordine de'Fra-

ti Minori» era ilroppiatod’vu dito d vnamano, & haueua vn piede,

del qnale malamente fiieruiua : fi come egli medefimo contcfrò,

venne diuotiff.alla Fontana , c fauoffi , & {obito fu fan oli 2 5. detto.

Giottanette moglie di Gherardo di Franzad’anni 35. ftroppia-
tadelbraccio, e della mano delira, già dicci anni, die aulente li,

poteua v&rc, vificòdiuotidimamentèil predetto luogo dcll’Àppa-
ritione, & lauatafi nella Fontana , fri incontinente per gratin di Dio
liberata adi 15. Aprile 1533.
Tonuolo di Dambrici d anni 4 <y. flette vn mele , & mezzo

, drop >

piato della mano delira , che in conto alcuno non. la poteua adope-
rare, venne alla Fontana

, c lauatofiin quella, fubito fù liberato il

1. Maggio 1433.
Giouannino di Bullo inferiore, d’anni 5 2. era flato due anni e

più, flroppiato, della {palla dcflra intanto, che da quella parte ni-

ente fi potata aiutare. , venne alla Fontana , fi lauò , e fubito refìò l'a-

no li 3. fudetto. .0 ;.'. ..
'

. . . . ; !

LogofragodiFragid’annirfo. llroppiato, già moltotempo, d’vn

braccio, venne al Foncé, & per diuina gratta ( lubitoche in eflofù'

lauato) fu liberato li 5. Indetto.

Marchetto diFragidi Prouenza danni 12. era flato molto tem-
po flroppiato del Braccio deliro : vibrando perciò dìuotamente il •

luogo della Fon tana , & lauatofi , fò fubito liberalo adì fudetto.

Beatrice di Corno d’anni 12. flroppiata dclbraccio dritto, tal-

mente che non lo poteua adoperare, fi fanò fubito che fu lanata nella

Fontana adi foprafer itto

.

Bct<na di Corno d’anni otto , craflroppiata della mano dritta

,

ne poteua con quel la aiutarli; vifitò diuotamcntc il luogo del Fon-
te^ lauoifi,& refiò Tana, .idi fopraferitto.

Maria de Baruffi da Ticendo, del diflretto Cremonefe , eflendo

flroppiarain maniera che non poteua moucre fe non la lingua , fece

voto di venir a vifìtare quella B. Verg. fubito hi fatta fana , che per-

ciò venendo afotisfarcil voto ha propalato quella miracolofa gra-

tiaadi37.Agof.Ky18, Dal-
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. « . ' A
’

*

D'altri Stroppiati>& non potenti *ndare,rijanati. Cap. XVllll
•

ì
• . , . . .

L Orcnzinadi GaJaratc danni io. ftroppiata d’vn braccio, eon-
do etaaldetio Fonte , e lanata Li dio

,
fù fa nata, adi$». Mag-

giof4f$* /i-
^

•/ ‘ • - • 1 *

Prete Onofrio dall’Aquila ftroppiato del piè deliro fecclì por-

tata al Sauro luogo» e lattatoli, ad vn tratto vfei dall’acqua fano, e

con allegrezza ritomoltìacafa,ringratiando la Madre di Dio.

Vna donna, detta Copina ch’era ftata ftroppiata della gamba
dritta , di modo , che non potcua andare lènza laicanza , fattali por-

tare al Santo luogo, elauatafì nel Fonte , Tubi to n’vfa fatti , e laido

quiuilefeanze. .. :

Mariano de gli Alberi da Fiorenza fatto prigione a Verona , e

grauemontc battuto, e piagato, dimodoché non lìpoteua mouc-
re,e ftroppiato d’vna camba.hcbbericorfid alla Verg. del Santo Fon-

te , e lauatofi incile, lenza Jilation di tempo, fùperfettamécc fano.

Stefano figliuolo di Gabriello di Zenàli, di Treui d’anni quat-

tro, mai haueua hauuto l’vfo dell’andare,, come tcrtificò fua Ma-
dre : mafubitoche fulauato nella Fontana , camino co foli fuoi pie-

di lìcuramente fenza l'altrui foftegno,adi io. Agofto 1452.
Bertolino figliuolo di Saio diSantimento, di quattro anni non •

fapeua ancora andare: condotro a qnefto Fonte , e lauato, hi libera-

to,e camino,così teftifica fua Madre adì 28-fudctto.

Bernardo di Banco, eflendo flato già s.anni partati, ferito nella

gamba finiftra , non potè mai efler cosirifauaro per opera de Medi- -

ci, che non furto affretto ad adopenirevn&ctoccia
,
quando voleua

andare: ma dopò che fi fù liuato in quella graiiofa Fótana, gua-

rito fi partì fenaa fcanza, facendone di ciò fede egli medefimo &
Gianctta,adivlrimofaderro. * < * '<

:l :

Vn certo Perinodi Gualgaftro, habitanrea Gaianodel Vefco-

uato diNouarai ertendoamalato, e difiderando lafanità, vennea

quello Fonte, & ftette molto tcmro, doporirornai doa caia po»tò

con lui vn fiafchf'tto pieno d’acqua della predetta Fontana j & ar

riuando a cafa, ritrovò fua moglie , c’haueaa nome Carina, amma-
lata, alla quale dilì'c:Che cofa Hai .Carina, & erta gli rifpofe dicendo. >

Sappi , marìtomfo, die dalli 15. dtlmefe di Lugliofino al giorno
d’hogg» hò hauutorailo male in vn piede v per vna Luna, che mi è
andata dentro, ch’ionon poifoandare : Aliaquai’cfio dille . Faqual
che vo oalla Bea ilT. Vergine MrH.1, dipoi lauariton l’arqua della
Fontanxch’10 hò portato in qucfto fafchc to , & farai liberata : la

quale



della Madonna diCaratiate. . 3:
quale fubito che quello intefe, filano uiuotilfimarncnte , hauetuio

prima tatto il fio voco,. & fcuz* indugiofn liberata ; per 1,1 qual co-

la il Indetto Perino ritornèal fonte delle gratie , e recitò quello

miracolo a moke pedone ilgioriiofudecto.

Bclina de G^rpanelli d’anni 15. incirca , figliuola, diZano» c’habi-

taua a Brufafco , del Vcfeouaro di Vercelli, flette vn’anno e mezzo

,

e più, cou feniani, e piedi c nfiati^ intanto die non poteua ne anco
per pocoandare , ò voltar la re Ila ; ma dopoché fuiauara inquefta

Fontana fi fané,' camino bemffimo adì 3. Noaembrt 1432.

Mariano de gli Alberti di Fiorenza eflèmdo prefbin Verona, e

ferito, fò condotto prigione a Milano , & voka<kUaitarc per viag-

gio , fi fece male alla gamba dritta, laqnaie perriò^bgiica&ògrai -

demente , di modo che flette 20. giorni in IcttoJcnjuumi poccr mc-
ucrfi: fece roto di venire al laogordeirAppaziuone , vi venne con
cfcanzolc , ma lauarofi diuotamentc fu limato, & fi parti fenza fcan-

zole adì fu detto.

f* Pietro di Bcrgonia d’anni^*..patiuavna certa infermità ne' pie-

di , che quali non potcua andare, fubito lauato, fuanco ritmato , li

- 6. Maggio 1435. -
"

Bonetto d’Antegnate d’anni 40.hauca patito tanto per ilgrjng'*-

lo ne ’ginocchi,& nelle gambe,che non potcua andare; vifitò diuotiifi

inamente il luogo del detto Fonte , & lanatolì fwliberatoadi fudetto.

Stefano Fecari di Genoua d’anni 15. paima vna certa infermità

nella perfona , che non poteua carni nare piu d’vn miglio, & batten-

do vifirato diuotamenceil luogo dcU’Apparkionc fi lauò nella Fon-
tana^ fanato fi parti adi 8-fudetto.

Lucia figliuola di Pietro Cordclli daGakranoera tutta morta
dalla parte finiftra ,

in maniera tale , che ih niun modo fi poteua aiu-

tarc,condorta a quello Fonte, è leuarafi in etto, fu (ubico liberata.

Gio. Batcifta Ferari della Città di Pania, hauendo vn figiioulo,

che perla caduta di bruttomale, teneuavn’oflò della cofcia dritta

••fuori del proprìoloco , perloche portaua la gamba del tutto ritira-

« ta fenza poterli muouere , venutogli vn Sabbarodi notte in mente
1’eifigic della B. Vergine del Fonredi Carauaggio, & à quella fatto

voto del proprio figliuolo , mode incontinente la gamba fenza dolo-

rc,& fireggeua,& il giorno 27-d’Agollo \6 ig. venne a render gratie

alla B.
(
» Vergine 8c fatisfece à voti fatti à gloria pofeia di Dio, & del

la Sacrarifsr. Verg. Maria, &pregòme Prece Camillo Angiardivno
de celebranti in detta Chiefa , &hora Teologo della Chiefa ColJeg.

di Carauaggio faceflefcriuere la riccuuta grada come di veritàho

fatto. Di
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» •
, » ; ;

’

Di quelli, cfce «o» potendo orinareper la pietra,f
òper altro .furono liberati

\

Cap. XIX.

ANtonfo Mariano di Cafclla, era ftato tremefì, che non pore-

ua orinare fe non poco , e con dolori inter./ì
,
fece voto di ve-

nire a quello beato Fonte , & fatto il votoli ritrouò, liberò , orinan-

do,com’era folicoauanti chepatific tale infertilitili 14. Agof. 14$*.

Imerico figliuolodi BonodiBanco d anni fette , liaucua patito il

male delia pietra per fei anni inmodo tale, che non patena orinare
fc non a goccia a goccia molto rara ; fri condotto alia Fontana , & la-

uato fu liberato: cosi raccontò fuo Padre adi vie. fudetto .
: ,

Vnpttttod’annifctte incirca diChiero di Piemonte >,il qual pa-

tìua mal di pietra , che non potcua orinare, fenon con gran dilficoi

ta, fù lanato nella Fontana: & fi rifanò> cosi riferì, Atfccc fede fuo

Padre adi vltimo Settembre 1452.

Simoncdi Bologna, habitantc a Pania ,* d'anni 50. hauea patito

per quattro anni continouigrandiiìimo ardore d’orina; & oltre ciò

gli parcua, che gli fùfiero iftirpatelc vifccre del corpo, quandoori-

naua; raaeflèndofì più volte Iauato nella Fontana fempre piangendo

amaramente , meritò d’eflere effaudito , & cosi del tutto fu ìaiuto

adì 2.0ttobre 1455.
Zano danni quattro , figliuola di Malanno di Laine no , Vefcoua-

to di Turino ,
patì il male della pietra due anni , che appena potena

orinare,& efièndo ftato Iauato nella Fontana fenza dimora, hi fana-

to adi 7-Nouembre 1431. .•

Antonio figlinolo di Michele di Bernardi di Vcnzadi Prouenza,'

d’anni dieci, efièndo folito di patire già fette annic mezzopaflati, il

mal della pietra intanto, clic non poteuaorinare , léce voto di venir

al luogo dell’Apparinone, Stiattalavifitafii fanatoadip. Maggio

••

. ... .

Petcrzolo figliuolo di Tondo di Gancfìbl» di Rumano ,habitante

in Martinengo,d’anni otto hauea pariro.il male della pietra tre anni,

di tal maniera che non potcua orinare: venne diuotamciire al Fonte,
c lauollì in efio,c fubito fu fanato li fudetto.

Obertino figliuolo del q» Stefano Caneftri di Candii, d’anni fette,

hauendo patitoli male della pietra quattro anni di tal modo, che
con grandiifimi dolori, c fatica orinaua : vificò diuo*amentc il luogo
dell’Apparitionc

, c col lauai fi nella Fontana , hi fubito fanato adi
Indetto,.

,

’

Giro- :
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Girolamo Caraneo haucua nella vellica due picttc sì grandi,ch%

era imponìbile a farle vfcire lenza raglio; fece voto alla B. Verg.

Madre di Dio, & in vn giorno ne fa liberato adi 15. Luglio 1590.

> pi quelli t che patendo diuerfi dolori nella vita ne/mona liberati .

m ,i>. i 011 •;;!•!.• t " '.-UCap. X X, ’* •>' >/' ,•

—
—

'|J".*£ , :
*: .di J.O Vi .

-A Nronio della Cofta,frgliuolo del q.Antonio,habltatore di Ccr-*

botano, d'anni 40. paiiua Tempre grandiflìmi doloria modo
•di facrtc ,'c di punte di coìteHojdal ginocch io deftrafino alla cin-

tura •, & elfendol? lauato nella Fontana fa tatto farro; adi io. Lu-

glio 1452» • . . ..-u. •».

1

i..ì vjt - ir •

Rcfanino diVerniacadel Vefconatodi Pauia figliuolo 'd’Alber-

to, d’anni 25. patina sì' nella mano dertrà , che non poreua adope-
rai fa: ma dopoché Phcbbelaaara nella Fontana, fi rrouè fano

,
p. e-

ftnte Agoftino di Macchi di Pauia, & Pietro Bucchi diComo, adì

jo.fudetto. o i. 1 •
.

* Frate Giouanfiino di Parma , caualcando , gli fcapuzzò fatto il

Cauallo, & fi ruppe il piede lìmftro: & quantunque per li medica-

menti apparirti' guarito detto piede , contattò' ciò vi patiua dolori

'iritenéilimi f
: triadopòchc fi fa lauato iu detto Fonte , fa rifanato

adi 8» Agoftoi43i, t •
'

i

MentcfadiCarpeno hauendofi già ledici anni paffarì, fatto ma-
pallamano defeainrórno ad vh carro , reflòin tal modo offcfo,

checon granditftma fatica e dolore ferraua la detti mano ; ma col-

•Pelferfi lauato nella predetta Fontana, adoperò la manoafaopia-
'ccrc fenz’alcun dolore, com'egli fteffo affermò adi 12. fudetto

.

Gioulnuino di Gozorano , alquale dolfero le anche per 22. mtfi

in modo tale, che non lipoteua piegare ; venne tatto pknodidcuo-
- rione ì quello Fonte,* in quello fi lauò, & Cubito fa fattofano adi 1 5

.

• fudetto* 1 ' - >-»'

•r Chriftoforodi Cartello , habitatore di Valenza, flette fette anni
- con tal doglia in tutta la perfana , che appena poteua andare ; effcn-

dofi fatto condure fopravn carroa quefio Fonte, & in effo lauato

fa liberato, & così egli affermò adi 2 2. fadetto

.

Maffiolo di Varefio d’auni 30. vel circa fentiua grandiflimo do-
lore nella gamba dritta ,' nella quale haueua vna certa piaga , effen-

dofi lauato nella Fontana fa fanato adi 4. Settembre 143».
I! Reucrendo Padre Gulielmo di Coirono di Brignano , del

Vefcouato diTornea > d’anni 14. patì per dieci anni auanti dolori

grandi

oogle



»

14 Orfaille , * Miracoli della Fontana
gratuli nell'ànca fihidraiìno al ginocchi* ogni volta, che fi muta-
u.i la Luna : dopò che fu lauaro nella Lontana , fu liberato adi ap.

ludetto., .
. ;

‘

•.
.

. - f . .
.

Giouanni di Villa di Ponte, del Vcfcouato di Iurea, d’anni 40.
vel circa ,.car*Jfolifcp patire tanto dolore di ftomaco, &di teijapcr

vn'anno, c mezzo, che fevn giorno lauoraua, era sforzato l’altro

di dare a non fare cofa alcuna : di più haueua la gamba finidracn-

fiata: ma dopoché’ fi fu lanato della Fontana, fu fanato da tutte que-
de infinQiitiadiap.fiidetto* .... q • , . J: <

, .• ;*
t
t «

Giacomino Rodo figliuolo del q. Michele di Saluzzo qon potc-
ua dormire per il fouerchio dolore, che patina nelle braccia; fece

voto di venire alla Fontana, & fatto il voto fu liberato adi 1 1 . No-
uembrci^a. ; j

*
» '!. • f i - r

Cai latina d’anni ìj. vel circa , moglie d’Emanuele Bauizza di

Nizza diProucnza , haueua patito per quattro anni incirca dolori

grandi nelle fpallc , & nelle anche * venne alla Fontani, & focila lag-

natali fu fanata adi i7.fudetro .

Giouanni di Mazerara d’ anni $o. patina talmenttc nella fpalla de
dra, che non fi poteua aiutare :cfubito chefifùlauaco ne Ila Fonta-
na, hifanato adi j. Maggio 14jj.: :

*:
.

•

Francefco Sforza , terzo Marchflfe di Carauaggio patendo grar
uilfimi tormenti nella perfona, fi votò alla Vergile Maria,e fiì lib$~

ratoadi iT.Ottobre 1558* i II .h .• t, :S
'

.

/

Hauendo.la Signora Faudina .Serena dolori gfaddiffim» ,fu d?
lei fatto voroalla Madonna di Carauaggio , & fidino iti liberata ,

Il R,P.F.Gio.Bauida Tadinni di Carenaggio Predicatore,& La-
tore di Theclogia , FrancefcanoOUeruaHte.,habiran4ot in Mijanp
nel Giardino, hjaggrauatOrd’iufofmtca tale :, chejioiii previa. mo-
iret fi perii letto feiwagr^ndirimi, dolori per tutte: 1? membra p<?r

moiri giorni ; onde foce voto alla Madonna di. Larauqggfo ;diidi>e
a!cime Mede nella Chiefa della fudetta Madonna , e iauarfiaudFoJf-
re; il che mito farro, liti pochi, giocui’fi, '«Kuà.fjE)i&4 » Luglio ifoo.

tk in tcdrmonio dellariceuutà grama offocfc itua ciuoia con li f<-

g tenti v«rIL . <*.. . • r. vn.;a iivti: t tir: L. j’>m
lllc Minoriti , & CbrifUTHbtfkriiiTddinui :.„o; -,

CliriHtfcrtMHìt dèMta nota . ortj-, , . >;

Fra eFrancofco- da Ridia predicatoti Qapqqiiup-, .effondo folito

pa: ire per ipoltiannj do'ori colici
,
quitti .inolio. l’Udlig'vuano ritor-

n mdo l’ anno 1008. dal Ca pitoloGsncni }t‘ dftRQtua. venne a quedo
fierat» fonte „ oc doppo l’Iuueit celebrato «la, ini lana

’

* tofi



della *jfcdo»n<i di Càrattapgtd* 3 5

. tofinoti pui ha feriti' o iraiKiai-lio aitano , effondo da quel r<. mpo
•ftorfiannidiedehe fi t’tvlia lib.ro, fi tome luifieifo ha protclluio

conicele facónde dropdopugno Fanno ptefente i<5 1 8- -

•- r
.

‘j j i • £)è Crcpati rifuna'iw- C*p. XX Ji , 1

. T 1 J‘. ' ìli, 1 I i
'

Gronannf di Caiiafonf da Bergamo ^che^ablta in Ponce negro
Vcfdotu' o d i Piacenza, fifoiiolo délty Vianrino,d* annido-ef-

f*ndo ctepato 1

, dkicamentC' lauao in «detto Fonte, fi rrouòiano*

Oliando figliolo di Filippo de Vicod’anui forte in circa, il qual

gii re anni era ftitocreparò ,efleucofi fluito nella Fgr, tu r.a fi par

ti fano
,
prefente Alberico deCarlaflb adì ì .A gòffo. 1431.

Bertolino figliuofino d’Andreolo -di Gatti di Guuiiano d’anni

cinque in circa il quale era crcpato ,fù lattato nella detta Fontana,

e tu liberato /prefente Albereto Malufato,&: Antonio Maggi aditi,

detto*' 11 lA
ì l 1 »

•' *

Giacomino figliuolo d’Albero di Boti de Rczzawo , di :re anni
effondo Raro crepao per vn’anno,’ limato nel detto Fonte, fenza

dimora, fiHatto fano adindetto* 'd

Paolino di Cazrezano nel Vefcouato di Tortona difte w che foi

•era fiato crcpalo nitro! txrflpòdi Vitafoa ,c che dfcndcfi lauaro

bèlla Fontana fi era fanat^ ‘j
re /limoni) forano Giouaunr Tuizono

trabirante in foahauàggiò, & Henrighctro Pomliano li 15. detto*

Antonio di Bauerio del Lago maggiore venne a qhc fio Fonte ,

perche già tre annr era TBtVcrcpàtó /dopò che in eflo fi fu lauato

,

annunrio,che era guarFoSdi 1 6. fodererò.

Vn certo Angelino dispero, di terra Tedcfca ,ilqnal’era fiato

crepato per 14. anni, fi latrò nel Fdntc, efobitofù ril'ana ro, profetiti

il R. Prete Giacomo di Marieni habitatìtè a Milano, & il Reuer. Pre

Giacomo di San Martino di Roberti, e Gregorio Vacca, adì 17*

detto in Domenica * . or- , . L .

Antonio figliuolo di Refchino di Vigneria, era fiato crenato per

anni tre condottoaquèfta Fontana,& in erta lauato,fò lioeratom
Lunedili 1 8* detto. -,

Franccfchino della Rocca Lanzòna nel Territorio di Parma flet-

te ro. mefi crepato , & fecondo che lui difse , fi trono fanato , dopò
che fi fu lauato in qnefta benedetta Fontana adi a i. detto *

Marchiono figliuolo di Franccfchino diBonomida Daruifio, di

età d'anni otto , il qual era fiato crcpato per fei anni paflàri , fiì

condotto a quefto Fonte, & lauato in elio, tu rifonato, il padre di

lui
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lui certificante alli 28. detto.
; , ..

Suguranlodo de Iuftenedo del Vefocouato diGenoul d'anni fo?

incirca, il qual era ftatocreparo per anni feiincirca, fi parti dicafa

fua per venir qua a lauarfincl detto Fonte; ma fecondo che lui dif-

fe, tu rifonato miracolofamente per viaggio auanti che arrmaflè i

qucfto Fonte,adi i.di Settembre

.

Antolino, figliuolo di Giacomo Tauane , habitatorc di Rina di

Angofcioli infante di roefi dicci, era crepato, dl'endo fiato lauaco

diuotameute nella Fontana da fuo Padre , £ù liberato il giorno fu-

detto. • -

Stefano, figliuolodi Zanino diNouairidi Pauia , d’età di dieci

mefi,era ancor lui crepato,& fu fanato,dopò clic fù fiato lauato nella

fontana, il giorno medefimo.
. v

Zanino,detto Binafco, d’anni fette , figliuolo d’Agoftino di Mon-

tedo del Vefcouato di Piacenza, fictte per tre anni crepato, & dopò

che fù condotto alla predetta Fontana , fù per diurna nrfcricordia

rifanato,adi 7-detto. !
' v'

per ino di Nouara, figliuolo di Taiaferro, d’eta d’anni federi , il

quale dalla natiuitàfua fù fempre crepato, effendofi lauato nella

Fontana,fù liberato adi 8. detto.
%

11 Rcu. M. Pre Giouannid’Alemagna batta , Rettore della Chiefa

di S. Maria della Corta , Diocefi di Pauia , fù anch’egli crcpato per

due anni, & effendofi lauato tre volte nella detta Fontana , fù libe-

rato adi to.detto.
<

s

Paolo di Napoli d’anni 21. vel circa ( fornitore di Antonio della

Sala , Ambafciatore del Serenili. Re Aluigi ) era fiato crepato per

tredici anni in tal modo, che quando fi forfiauail nafo, feglienfia-

uano forte le nocelle; maeffeudofi lauato diuotUIimamente quattro

volre nella Fontana ,fùriianato adi i^.dctio.

Margherita di Carmignuola d’anni 60. era crepata, venne alla-

Fontana fi !auò,cfù fana a’ 24.detto .
, r<

Stefano di Pallia ,
d’anni dieci, figliuolodi Pietro di Armi , era

crepato,5: fifanò nella Fontana,adi 29.dct:o.

Ronitbrte di Pauia d’anni due , era ancoegli crepito, c fù fattofa-

r.o, ouando fù lauato Con Tacque della Fontana,adi fopraferitto

.

Francefilo dimoia trombetta del fper. Pietro lino del Verme ,
era

fiato fe't’anni incirca crepa.o, cficndofi lauato nellaFontana,vn

mefe fà,furifanato,adidctco.

Michele Cadano diEafignaua, d'anni 50. vel circa era fiato die-

cianni crepato,&: tafanato lauandofi nellaFontana , adi io. Ottob.
• Guglicl-
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‘ dtliA Mudante diCàtjtuag$*i) ryj
• G&plielmino di Gremagnuab^bitaiot t dd.V.il'tafràncst* d’anni

50,-vcl circa, fico*,(bue annicapato fciiifiulatoMopòchb con fede
c diuotione,fù lauato nella Fontana Codetta adì 13. detto. f>

. , uz
fiato crepato ,due anni, àstfifunò,

ciTeiidofi kuct:a’rteHaiI<>ntana,alli 1 y. detto, j r.o r. ; vi oboo .. j

Bar. oiomeo di Londredi Trccacc , Vcfcouato di Noiiaran: d'anni

36. in cirica, figlinolo del q. Pietro, il qttaleraftato crepauxquattr/)

tanni,c pii'fepoidae fi fudauato nellaFon : anfcr, riarpecò ia (unita.

Guglielmo, -d’atioL*. io tòrca , figliuolo diGipu.m Mangiai
Germano del Vefcotiato di VercellijCrepatodi.wmjfi^fiéwòt^T
che dafiiot, cfaed’haticfiiauo «Jondottoadia Fontana, vitti foiurrdu >

Giouanni di Barbieri ili Legnata del Vefcona' o d i Turino ? di

anni 28. vel circa ellendo crepato, tu Canato, col tonar lì utiU fon-
tanaye©mee§li'do(Rt o; •:

.
..*> d < r . .. v

i ì , ,'i illz ai. '-..h i
.,»• , .ru . oo o-jIBu] cuìiu'

b\altri crepati rifiniti . XXMI «•uJnYfi) Tìoi

n •: : t r.?i5 . .fi; f xilìi ;.•> V : j '

. o... r-I .i> inniaii 1.)

Nfconio fert-aÈrft'dJanni 38- figlino!® del tylSIicSolinot dii.Cautfyi

.. Icrmaggiòre’di Piemonte era ftac&vt guarnii -<r£p3t0i,i qpa*H
dodauarofi nella Fontana., hi (anato (ccondo che cgtó.difiCf f4i
Noucmbre 1432, .o.-'lib Dii» ‘.vi emù v:.. i.ipjfii ìr.-mi! r-oo v;
" Mìtlidc figiiaoTodi Martino di 2ena, del Vefcottaro d’inurca,

d’anni $. incirca, elfaido apertone! varco , iù liberato >ì quando d%>

fiio Padre Cu bagnato ne Ha Fontana , adi £9. detto. , „.m r ji

Giouanni di Vighiono, di età danni 3 2» (Iste otto anni crcpar^
c di più pariua ral'infèrmità che tencnà Tempre la lingua quali immo-
bile apprelTo alli denti hi&ciorhtna vifitaro il luogo. Coltro della Bea-
titfima Vergine Maria , & lauatofidì partì (ano , e (aluo, adi 14.Ap-
rilcì

-

v i or:clim vS *. d o »•
-H'*-'’iO vii ì T

.Giouanni ;A?lucco e*a fiato dkcÌanHi,c pàùcreppato» attelfondo|

nc ifuoicompagnj,1auatofi nella Fontana fi fa nò adi pretto. :•

; 1

Macilro Giacomo di Rofacchi,& Tuo figl iliolo erano fiat i creppati

per molto tempo, hauendo vifitato diuotdfrnamqpajc èi

detto delFApp&rir iòne* filauaronooella Fontana^ tubitoiuronoli-

beffati, adi 26. detto;. :• ÌM . : •».•* c' i-vn.-rt •. .v"» .

4

Gio. Arnoldo diNizza drProu<hraa,cflcndd fiato crepato cinque *

pati
i
paflàri , lattatoli hdla Fontana

,
fùfiibirO librato, adi detto.

Gionanni; figliuolo d-Agoftino dìMcàziji di età dianoi fmr,
era fiato crepato quatt-ro anni, vifitando diuotamente il luoghqdeJU
Ja Fontana,fi lauòj&fano fipartì, in VeawdiiiprimoMaggip *43i» ;

; :

‘ ' Gio-



-f8 Origine# Miratoli della Ftntdna
i .Giouanni di Ferfara , d’anni^b. c*a darò «putta:odkrahniicrfpa-

tb f cmuiatioqhtf iu alLifoatiiia, & turno , iubicofi co&obbe/ano
adì y Maggiori •

i U .. . r-Lol. •. sj; «.• , ;;‘l j .\

o

’
. u- v

-; ! o: J; j

» j Giduinua: Podugiana di Fregagi , d'anni^-era fiata afiajciepa-

ta, condo.raalla Fontana {ubi. o iulibctura, adt . Maggia u&y
i- GidiaOl&f Oruo dtfccccauiw,cca ftatricrnpatóqaaftrojanni & fu

liberato con lauarfi indetto Fonte, adì iopeaiLritto.

Amoaio arorabetrcd’AklV ndtù, di eta di 40. anni , era fiato

creparamingò tempo > lauatcàt dinotarneate nella Fontana , fu {uhi-

M'tibemóiaii fMagg». r e,
{
i il .y *bou-?:o '.‘uy I i

Stefeuioo di. Bona«e t dieta darmi àtt era, fiato *re anni con ri -

ita i crcpato, ni condotto duotameucc all la Fontana,& inctìadaiuiofi

fufdnàtOyatli-B^ldaggiot . - jì t .n ... 1. jì

Marchionc di Cafieluouo, dì età d’anni 30 difendo fiato crepato
vn*anno paflaro con molta diuotione venne alia Fontana , c laua-

toiì in eda, fu {ubico fanaro,adi 1 4.Maggio , v.

.

4

:

Giouaniii de Perino , della Città di Marfilia « c’haoeua vna infer-

mi^ iCheNSfiUSicdiiVIolt^ «b'erà ere pparo téquajkdi già papuano
re n*i anni ebeik patina» vdrudo la ascia drquefio:beataFonteJte^
cefi w^fuei Utagp ooadurre edaoatofi in efib,. fcfisnzà in dugioiibe^

rato per limcri i della Santiifima Madre di Dio. . ; 1 .-..r. d
<. Vi» CtaK*ilf»a©fho Milanck dato aperto dalla (oncuiHczza fino a
gli anni n&difiuera lauatofi nel fudoetoFoote r con fperanza di or-
rencr per rin-crc lfione della Vergine Sanritfimaìlalamti» ac reftat

tni^àébtbù^«ÉOliberaì»Faiuio *406* tb cuci pi vie in,*: i.oiD
11 ' 'Mi a 'jA j ;: •; ; riluiTi' r.ni iv: 1 • 3 j h •>

BtgPlngtrtati

.

i Cap. JùX Bifuni" cól '-d

-•’lA -fé
'• «.''•• • ù j 1

or >• iv .3 i ,{!..) i, ;.l # . ;iitM ou:

i

;
iv r.r «iti

I
LRcuer. Prc Giouannino de Subinaqo de Milano fi roppiato* gii:

^gUatrdiniii della ciò? a.di tafoidi ic»aC ctxr «on!pó:tena anda-
re fenzaPbafioot, lauatd eoa lUcgta! ideili Foucana fò rifooico, m
nonbfbbl pid bifivjno dii balcone-per andare » comi*gli oiOdefirbo

alfe rtfi&adi 'ré . Agoftort unb omiìììv obi muti
c oqmnio;!' «;i t -

^Jiicoiwv t àJppa.di^K»odina konona parità bi gotqai bill 'gittoc-

chiodriiro, fino a mezza la gamba per {cdici gtat nli , rifiiir che iui

libcra*odppò<?lie'fitti l^tènciiafkro'fttTi.'idii^ 449»^
A n’ontad imn'ii.f®;m^ircji, «uo.^ He diiWrr flued il-Treoeiridiafwantc

a Ce I iaoo , V clrou a *ó d iVC»4e kll, la «pi.du AióooàDrtar im JàfgtrtaiuF i

ginocchi dite: rabftcìwc, diecon diiF^oltà poceaa andare , fi •

laudi col iaUftflr\dlgif%ÌMWBU: / ni jr.

.

; il /. v.!
‘—

* Tono-
. . * •
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Sfi,

* , b*bw*f?Ì9idtgWtUÌ-'
lo.d anni 40-pat tua Iagona, e gii era l&Co ìuk^co ijfrgjotw# v^*ix .

tu; aitio ^nie^tic alla fputaru » e lau*iwfi iu,' iucoo l iueme libgrajfrM

iìiq'jo;. va: ;-c>: :
# s.d 1

. .ù i > L 4 ^ <

.
TrouundofijQlfi«ina Parmigiana vd'ann» 6<s. inferma digita ar-j

tciica» w ddjperau ckHVuto de Medici -y yeuualc aHorcfcbù la k

chkcaiaim d£lk cok mattaa i gir* (è , che; ogn i di fi facenano afdmin*

Fp»K<;tiiCfkwagftk> * fece riditiyuae di ùjefi qmutpw are. •;y goq .

gran fede fiutafi in quello Fauare ,, Cubi odia hebbe JyptiHtfta 44-,

mtà.t Onde rrfc tniidV grati? jilaMadre di Dio , e labiate in <*utt

luogo per icftunoiiwxiei miracolo» le croccù.*', a cala&inUìmayi-
,

tornati*'» 0 lv« j-1 r....i - ,r-, r»j‘ r. .

r ,ri .». 1

Della mede/Ima malaria era percolo vu certo Marco da Wo-
droni» vjUa del Miknefe , ilqirale edendo condottolo carretta allo

ftupcndo Foncé ,p diliacamente lattatoli , rimale perfettamente

fenato.^ ;t’ gì • ,': ì.:'- -vi '».,.•< r
’

. . . !

. AU*o*wl1b^ m iurte le giun lire del-

la per£wa*nèpet?nmfcdaaafcuno potendo aiuiarfi, fiiulmcw^ riporr

fc all*Madre ìdeSe 0»*tie rA-fottofi condurre 4! fuo miracofoleFon- ,

ce. ri Karauagg»» , : laua*ofi in qat-lfo, Albico ricornotii a cafadibcro*'

Jodttodo la V- Marò».man ifcftando a tutti la graria rictnu.a

,

Fiora » moglàetd'.Andrca d 1 Aotczini cb à©refi»a r cflénd© fttop-
.

pt*ta ; 4V»fC*^*wo- dàgotta artetica r nonpotecia andare fcnza le

croccie, nè trottando rimedio che le gìouqffc, Ratte in tal*, maniera

ottomefi? ^iifpiiataidaPto vennecon diuotione alfarFcn ana dr

Carauajggio^e qufokongwfecfcmnaivzi aH’Imaginc della Madoq
na,eh ledendo il tuo aàuto/ubitoràhcbbc la Aia perfetta Amica alla 26,

AgoUotppo» ,. i/»_ or- ;
r

: | . .. ,

G io. Antonio figliolo del Kafegtrore diCarauaggio,acco!ician-

do vn fo»>, gli diede l4goccia y& re Ilo come morto jma inuocatofia

XIio»& alla Madonua^'ufiabKO.rifanato, Fauno 1 5
1
4.

- \ Ol'l >.l *. •
; !

'

. :
•

. ,

15* qmllìycbtfarMoriJZiMti fallifibre* dpll+frìttila* Cip. XXJV*.'
Vr.f- i r

*
>.

'
: r u- . i d .

’
* 5 «t*

’
•

.
• • • •' '

j

C
^Vrferta,moglie di Martino di Grofoto df

:
Vafrefina»la'quale per

jj ledici meli conrinut-hauetia patito la febre,§c vnafciat jea , c^ie

pertùda^peiu pereta andare fi fece condurre al detto Fon? e fopra
vn carrello r& io quello fi fece faiiarc (obito guarì darla fcbre . Se >

dalla fciarica^c camino da le ftefiar adi ra, Agofto i ^j^
JLi Rem Pre Martino di Polonia haucua. hauuto la. febre continua

per



4SI GrhbiCye Mimolt delU Pórftana

per due aifaif "fece votò di venire aquefto bcatò£òfitf, Sfatto deci

co voto tùliberato, adì 25/udetro »•- * *
;; f ' £ ‘

'

"
; r

* Pietro figliuolo d i Bagolonicodi Madddlo, Siàbkante in Geno-
uà , d’anni g.hebbe la febre , hora terzana doppia, bora continua*

|>ef Vii mefee mezzo; maefleudofi partilo da Genoua il padre col

figliuolo, per venire alla fudccta Fontana V le predette lebri abban-
donarono quel putto , & cflèndo ariiuàtti a compire la fuadiuotione
ilPadrc fece pilcfe quefta gratia

,
e col figliuolo risanato fi parti , adì

ykimofudctro* i d t
1

> »* , vu: 1 t :.i rm *1

Giouanna , moglie di Bartoliuo di NieeHi diPiaoenia^, Itóbitante

nel la-Valeiuia,dieta di aunfyó. iueirca', haueàddpatKila febre per i

tre anni,appena fi poteua inouere del Ietto,perciò fi difpofe difbmr’-

1

a quefra Fontana,& fùo Marito lelo pfdbibt ; [
Ónde rifa molto fi con-

trita ia
5 ma fi nalm.nte ilpredotto filo Marito le proniife di condur-

la aHa detta Fontana , & fubitofatta 11 promefia fa liberara dalla fe-

bre,fecondo ch’ella dille,& d’altre infermiti adi lo.Settembre . ' -1

Margherita dì Ancifa, d’anui 50. incirca , mOglie del q.Daòiel-
lodi Roffied idei del detto luogo, del Vfc(cotì*tod'Aqui,haUèiÀ ha- r

unta la febre continòua- per otto giórni fuccelììtfi, perii che hàncn-
dole compaffiofie vnfùò figliuolo, dimandato Pietro , fece voto di *

offerire alcune Imagìnidi cera nella Chiefa dell'Apparitione della

bratrtfima Vergine , fe efla Margharita fua Madre foflè liberata dal-

lapfcbre,& fatto il votoella forfè dal Ietto miglioratile fra pochi gior 1

ni fii del tutto abbandonata dcllafebre,adi22. detto .

"

• Nicolò di Pomcearòtiò, d’anni incirca ,figMuoio di Ruggiero >

di Sanr*'Agatii del detto luogo,iVcbbc fi girli febre,chcgli faccua óri-

naeeil fanguc t & hauendo fatto votò alla Beàtilfìma Vcrgine, divi-

fi.arc il luogo deli’ Apparinone , sera liberato , non pafi>òmoltò,c’-'

hebbe 1.1 gratiaadi ridetto

, -António di Si Germino danni ^o.haueua patito due anni vna-

fciacica dalla parte fi ni tira ,
che non poteua andare fenzabaftonet ^

venne al luogo deU’Apparirione femore col baffone nella manodef-
tra tu‘to franco sidcllaVktl, corti-’ del bracciò, ornano defrràjCoii'^

cui tencua il baftone : fi lauòcon Tacque della Fontana, & Temendoli

riùtiafòTvfcì dàlTaCque fenf'fciutoàicuno*, rtèdopò’pati tale infermi- )

ti, adì >5. Aprile 143 j»
•*-’

^

Filippo de Reggi da Genoua abbandonato da Medici, pereffe-

re tifico màrcio di 4. anni, fece vòro d fandaJe a dorrò Fonte , e por-
top li •'n a figura d’argento, clauatofi in cifri fi- ucrfr tt a iretite fani • o. • '

Violante Bèmiiwdià Sforza , MarchcfiFcli^?aruuaggio $ prona 11C

4 - "
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t
• della Madonna di Carattaglio. * r

doli amalata d'rm gridifsima fébre,& vna refipilla hi vna gamba »

votatoli alia Madonna di Caravaggio,fubito fu liberata delmcfe
cii Febraro 1557. 1 • •' 1 : 1

'

li ' <>:

Pietro di Verona, ritrovandoli oppreflb da vna gran malaria

con fcbre ,che gli durò notte meli,e ricorrendo alla Madre di Gra-
tia di Carauaggio,fubito fù liberato Tanno 1564.

Di quelli chefuro** rifonati da diuerfi infermiti. Cap. X X k%

M Archefio dc'Modroni da Milano d'annipreflb a’ 30. patiua

il male della Rema in ruttala perfona* CtelTendol/ fatté'con-

durre al Fonte mfracolofo della ^antrfsiraa Madonna di Caravag-
gio, fJauòin qiicl!o,e fubito fù fatto fano>e falùo.‘

‘

-1;

Gio.Piettd di Milano, figliuolodi Beltramhv» di Porta Orienta-

le, patiua la rema nell’anca deftra:ma dòpo che ftt lattato nella Fon-

tana fù fatto faho adi r. Agofto 1432. ‘ -
.

’
!

• GiouantfiW delja Porchera de Voghera d'anni 38.il quale patt-

uì nello *flomacd( tùie ftrettura , che appena poceua con àrt fieri rea

fpirare, dttidtamet»telauatofi in detto Fonte,Utenti fano allipre-

tenaa d' Artdriolo di Aregàcij , èGiacominò de Bignòrttdi Cara-
uaggiòadi i.fudetto. - •• r ‘' :

1

lv-’

':°i;

Giacomo di Lodi d'anni 14. incirca , haneua patito gran male
nella gamba finiftra per fei anni continoui per 1 hauerfela feettata,

con acqua bollente ; & effendofi lauato nella Fontana, ricuperò fu-

bitolafanita adi 8. Agofto 1452.
' '

>

Francefco di Genoua , d’anni 18. incirca hebbe per cinque anni
grandipiaghe nellégambe sì che appéna poteua andare offendo
venuto vtjuefto Fonte foprivn caualld.&cltehdofifaiiaWlhqUel-
lo»apiedi fi parti rifanaroa divltìmofudettó 1

.
i n Tlm

- GuglielmodiS. Angelo, d'ann»5<£ieifeirda,haueua vn* nócella
molto infiata,& la gamba finiftra tutta piagata,& in tal modo l’ha-

ueuà tenuta qtuttroanni , e dopò chefiftt lauato ih quefta Fonta-
na piena digratie,reftò libero da tutte quelle infermiti,ad* 'r. Set*

n*thj>re i4ja.~ ju m .sci:
.
,0.

•
•. -J.

? jv: .-.}•> . .

Matteo di Bergi di-Chiero d’anni 65, hebbe per fette anni fa

gamba dèftr4\»^da' ,di èrofte- gonfia., t piagata d’ vn’ vlcera , che
Tempre gli'mehiua^di maniera , ‘éhenon poteua con detta gam-
ba andare

, niadopèfehé-fllù bagnaftòcon detWacque^ù liberato1

adi fadettd'.iv » ut ’ \::r :.r .
i) < • >

Franccfctfdi Prato di Montebartitod’anni 4^.incirca ,
ftgliublo

delq. Hcnrico
, acuì dolevano talmente i piedi, & le gambe, che

•• : C appena
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4l Origine , e Miraceli delia Fontana
appena fi poteua mouerepercfl'efe fiato piùgiorniin ceppo, effe»»

<Jo<i laiwtonella Fontana^ fatto (*no, camioandQ dipoi ageuol-
menre,aci ap.fudetto.

Franccfchino di^ambcllidi Bergam©,tobhanteà, Parma, d'an-
ni j®<in circa, figliuolo del q.fiarcoJQOWQ.hebbe per^.annipafiiti
le gambe vlcerate,ogonfie,efùancoda,vn’alTru infermitàopprcf-
fo, percioche gli difcendcua dal corpo fino alle gambe vna colera

,

che così la chiamarono i Medici , & quando fifa lauaro hella Fon-
tana,ottenne la bramata fanit^di 5. Ottobre, >

Antonio danni 30. incirca, figliuolo delq. Fiotto dfc&qt*i <&
Piacene par: pcr^anni. intefo dolore nelle rene,A ncU’anfa fini-

/lra,& ne fu liberato* PdUauarfi nella Fontana,adi 8.de«o.
Goffrè do ci; Milano , habicatorc dt Nouara,al quale era calcato

na infiaggione nel piede finifiro mctre lauoraua in vn cer;tQ cam-
po^ perciò non potcua andare non gli giouando medicamento al-

cuno, Geco voto di. ver)ÌFea vificare il predetto Foote,fp poteua ef-
Ocre liberato,^ fttb^o-fattoifvoto ffifanato^adi;^ detto,

lAWi», d'anni 3)i. figliuolo d i Giouanni di Rofigna«r

89» djej 'Vqfcouajo^ii ;VcrceJli>ihaqendp patito vn’lvumere (91*0 1$
nocelle per 15. anni pattati , lutatoli diuotanicnte nella Fontana ,

fu fanato come egli diffondi 15. Nqpciwbrc, , j
. Iin ,

Antppio di Vioni,figliMiolodelq.Anielmo,d’anai jo.habirante
ucl Borgo di S.Moriaidi ^ioou,ilqual era fiato wn’anno,che non
poteua piegar la perfona per la rema, lauatofi dinotamene© nellai

Foatau*fiifaH»co,&c©n agilitàpiegauafi,adi j,i* Oeceipbre.
Confole Spagnuoiojd’anni ac. incirca, figliuolo di Pietro Soto y

babitatorcdi;MiMtia, haueua portato per dieci anni vna putrefat-
ti0

/
1* nelle narici di sagrati, mauvcra.che alcuno non fc gli poteu*

Vicinare , taptofoodcua fetore.lauatolì nella Fontana,fu del c«-
tolibcrato,s.ditf.KJarzo.

. M« netto Àrluqco,patina vna certa infermità, pel brazzo finifiro,

che non lo poteua niouere,perciò fece voto di vifirare quefta diuo
tione

, c poiché fi tu bagnato, Albico fu fanato come fc ma» nonha-
i-.eiìc hauuto alcvi> nale,a<ii *7.April© 1483-1
Cjouanoi Quieua payHa.t^j’infermì^'Pb^Wi/f gliftU.qgU»

Ha il cuore, fempr-e fiaua wiela9£9nic* ,q,Mpr«i«U^dplf^a>ia,te-,
Jta,lubito fi fanò,che fu bagnalo nella: FOfttana.a^^flrr©^ - „ ^

Pietro Gariodi Rocca Brina di Prouenza, haueua vn.b^zto de-
bole, venne al Fonfiej&fubkofijJiUej^tOjadt «wquq Maggio*. .

Agucfina di principali diMcnzu^t^MdqiPru^^j^’aivd 5*
era

•%
Digii
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4;
tra folirapatiralcuneinfermitineik mani, che non le poteuam
alcun modo adoperare,venr>e al Fonte, fi !auè,& Cubito per grafia

diurna fu liberata,adì p. Maggio.
Lodouico Maria,detto il bacca Moro, in vna fui grauifsima in-

fermiti G votò alla Divergine, che alla Fontana di Carauaggio da
virtù cclefie,& in meniória dellàdefiderara gratia riceuuta, ©fferfe

quitti vna gran rauola dotata i
'

Giouanni di Ponchi, Lodigiano, efTcndo giaciuto mólti mefi

amalaro,ralmenre chei nian ItiOdo poteua mouerfi del letto : 6c

hauendo vdito la fama dicpjefto Fonte, fubitofi votò alla Padrona
di cifo,e feceficondurreqUiui in Carretta, oue diuotamente laua-

tofi alla preferirà di gnu numero di gente, Cubito ricuperò fa Iva-,

aiata fa tuta pcrilchc olvti dauano Iodi alla Madre di Dio

.

1617. Adi 5. Febraro

.

Antonio Tintore Milauefe,dellaParochia di San Carpoforo , in

Porta Comafua ; elfendo c&fcato dì Carozza, con grand ifsimo pe-
ricolo,per effor ih fuga li Calmili, ne facendoli alcun difpiacere,

per hauerfitro ricorfo alla Beata Vergine della Fonte di Cara-
iiaggio,infegnoditalbeneficio, ficee la prefeBte memoria, offe-

rendo vna tauola dipinta per tale effetto

.

lo Caterina Rhò,ritrouandomi amalata di febre terzana dop-
pia,continua,con do! ore di refta grande,e vna gran pafsione, foci

diuotionedi venir alla Santifsipia Vergine de Carauaggio , a v in-

tarla, e fui rifanataper grafia della Beata Vergine, mifàcolofa-
mente,oltre ogni afpettation di Medici, e giudicio humano , in

fede di ciò. Io di propria mano hò fcrittà la prefente qui in la

Santa Cafa di Carauaggio, il 27. Maggio 16I6.

Adi 19. Maggio 1617.

Francefco Cafpordo da Cafalbeltramo, Diocefi di Vercelli , tf-

fendo fiato amalato per moiri mefi,d’vna febre maligna, dalla qual
non poteua libcrarfi,dopò hauer fatti molti rimedij , finalmente
bevendo dell’acqua del Sacro Fonte della B. Vergine , pofto nel

Territorio di Carauaggio reftò fan©, & per memoria di tal bene-
ficio,fiecefar la prefente fchttura, dame’ Prete Gio. Paolo Tadini
Capellino della Cafa di detto Fonte

.

Nefl'ifteflo giorno Margarita,moglie di Nicola de Gierio di Ca-
falbeltrame, come di Copra

, quale dopò hauer partorito diuerfe
volte,ne potendo dar latte i proprij figliuoli, finalmente guftando
del pane ittto con l'acqua di detta Fonte ,ó£ delTiftcfla lauandofi
le mamelle,fcaturi latte in gratidifsirna abondanza.

C a xAltri
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44 Orbine , e Miracoli itila Fontana

' r
D'altri rifattati da diktrft infermità. Cap. x X Fi.

*j* ri;
'

: c 1 ' •
'

-,
*«

ANtonioCeruto della dicceli di Cremona, fattore dell'IIluftrif-

Dnio Sig. Giorgio, & Franccfco Gonzaga,cadde in vna. gra-

tie mfermjti,per la quale flettenti letto anni 5. n;è mai da medici

potèefTere liberato: onde feeefi portare al faptificato Fonte:? qui—

ui raccomandatofì di cuore alla Sacratifsima Vergine feceG met-

tere dentro ;efattofilauare có gran riuer?o?a, in vnitìUnte neyfcì

libero,come fc non hauelTc mai bau,uro male

.

Guliclmo Dragonidella Badia di Sant’Honorato.haueùa vn co-

sì fatto puzzore addollo , che niuno fc gli voleua accollare , cfFcn»

do abhomineuoleatutti;Ondcandòa queflobenedetto Fonte,

e

fubito che fùlauato, anco di fatto il puzzore (egli partì da doflq^

Bionda di Vaffefia effendo fiata quindeci anni inferma di mo-
do , chenon fipotcua mouere,condotta chefùa quello Fonte,e la*

natali,di fubito reflò perfettamente fana . .
.

’

; ,»0 r|
Guglielmo Caldcrato per anni fei pativo fluffo Epatico, oc tro-,

uandorimedio alcuno , chegli giouiffe,intendendo le molte gra-

ne, che fi taccuino al Fonte di Carauaggio , colà fi fece portare,*,

lauacofi in erto fobico tu liberato.

Trouandofi nel Autunno il padre del Nobile& Egregio Medi-

«o,Fifico,Alelfandro Tedino, il vecchio infermo a morte, affinché

egli decrepito , e quafi morto fi rifanafle,il pietofo figliuolo chiefe

all’hora per lui l’aiuto della VerginèMaria. Padrona di Carauag-

q io tSc fece voto di vifitjare il fuo Tempio per vn mef? continuo »

«e di far qui celebrare, & di afco'tare vna Mefli 3d honor fuo i
la

onde il Padre in breueper gratia della medefima Vergine miglio-

rato al quanto , finalmente ricuperò la primiera fanità,& perque-

ila gratia ottenutavi offerì vna tauoletta.
^

Francefco Sforza Marchcfe terzo di Carauaggio fi votò alla Via-

donna di Carauaggio, la quale per fua bontà lo liberò Fanno 1560»

Effendo amalato vn figliuolo di Madonna Cecilia Sranga, ricor-

re alla Madonna di Carauaggio,e fubito fu liberato 157P*
4

Francefco Sforza , Marthefc terzo di Carauaggio , di chi ,
poco

fa
, fi è fatto mentione,hauendoama'lato Eodouicó Vlaria&ncml-

io fuo figliuolo, fece voto alla Madre di Dio,& efTendofimanato,

per memoria di tanto beneficio offerfe vna Statua d argento 1 an-

no 1 j8i. .

lì Signor Oliuiero Agofii da Bergamo fi votò alla Gloriola Ver-

gine ,e le dimandò vna gratia , & ciò iù il giorno della Fella della

Glo-
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delia Moderna di Caraoaggie • 4$
Gloriofa Vergine, che viene d’Agolio J5S4.& in tal talgiornee fe-

da, l’anno 1584- hebbc la grana , che dimandò . ,

Francefca perfeuola , hauendo due Tire figlie inferme «de votando-

le alla Madonna di Carauaggio hebbe la gratia . •

5 e haitiano di Michele Mazzolino , della Terra d'Almenno dei

Btrgamafeo , d’anni ió.clìtndogli venuta vna grandissima infermi-

tà nellcgambc ,& infiammate moftruofaroente , ne potendo per po-
uertàpreualerfide rimedij Immani, ricorfcalla Madonna di Cara-
uaggio, votandoli ad ell a: pofefi in via,c pene otto giorni a faredet-
to viaggio, non eflendo piu di miglia 22.di lontananza: perù«.mito

al defìderato Fonte il di della Pemccofte l’anno 1593. e latratoli ia
elio, ne vici fubitofano: come le mai nonhauelfc hauuto male

.

OratioMarzoloarntnalatograuemcmc, fece voto alla Santillana

Madonna di carauaggio, e fubito hebbe ia gratia della finità.

Antonio Pochcra , habitantc in Torino
,
Dioccfìdi Lodi, per meli

fette non fi potc muoucre dal ietto, & hauendo intefo d iqucfto Fon-
te , fccefi condurre colà in caretta

, e lauafi in cflo Fonte , fubiton-

vfei fuori funo y c tomoli! a cala lenza difficoltà alcuna a piedi, lo-

dando la Madre di Dio • '
:

'
: ,t :

Antonio di Brunello fterte vn’anno, e mezzo ncll’Hofpìtalc di

Crema nel letto ,
di modo, che non li potcua muoucre ; onde fecefi

condurre sù vn carro a 1 detto Fonte , e fatte qoiui le fuediuotioni , e
« Iauatofi nel Fonte n’vfci con perfetta falliti. v

MalfimilianoScccodeCondominidi Caltio,opprelToda lunga,

& incurabi! infermità , c ridotto alleeremo della vita fuacficndo

abbandonato da’medici, fece voto potendo rìhauerlafanità, rii vi-

fitarqueftoluogo del Santilfimo Fonte , c fubito hebbe la gratia , &
offerle vn voto il'argentoJ . vi

Donna Cecilia de Medici, già moglie dcll’Illuftriffimo Ottauio
Gonzaga, Generale della Cauallcria leggiera dello Stato di Mila-
no, aggrauata dapericolofillimomale , fi raccomandò alla Madon-
na di Carauaggio, promettendo (fericeueua lafanità) di vifi.ar

quel Tanto luogo , & offeriraivna tauola d'argento fu fanata , e com-
pì'! voto , ringratiando la Madre di Dio

,

Caterina Gdnella , effondo per viu difccfa, inferma, trouaudofi

a

quella B-VerginC, per fua diuina gratia fù fanata 1600.

Filippo di Lorenzi, fitrouandofi in Maiorica di Spagna in galèra

ambiato,s’inuotò al la Madonna d ì Carauaggio , & fùfanato 1502

.

Vna donna liberata dalPhumorcmalanconico, per la gratia ricc-

iuta, ofierfe vna cauolctta con lanarracione del fatto

.

C 3 Ciò



4$ Origine , e Miracoli della Fontana

Gfouanni de Torno da Treni, che cafcandoii fece male ad vn*
gamba, fece voto alla Madonna, e fubitp fù fanato 15oi .

Clara Maria Cellana Monaca profelfia ne! Monallerio di Sanra
Maria in Cremona, inferma otto anni continoti! di grandifsimi
malatia,abbandonata da Medici,& difperara della fna fallire , vo-
tandoli a quella Beatili. Verj».fù liberata ildi S.Decembre ie>o i. .

Gio. Antonio Galliciolo d’anni io. effendogli veivnte le camole
talmente afpre , eh’ era tenuto per morto , fece voto À Santa Maria
-di Carauaggio.e fu liberato.

’ F. Fermo da Carauaggio deH’Ordine de Capuccinldi S.Fran-
«eefeo, haucn do patito molti anni durezza di Milza, con febre,la-

tiatolìin quello Sacro Fonte , e di cuore raccomandatoci alla Ver-
gine Madre di Dio,nè fti perfettamente liberato.

Bernardo di Brani mercante in Venetia ritrouandoli infermo
d’vna grauifsinia infermiti,da molti detta freddurauel pefice del-

la gamba dritta,dopò hauer fatto molti, e quali infiniti rimedij, fi-

nalmente fece ricorfoalla B^V'ergine della Fòtanadi Carauaggio;
-èt e (Tendo perciò venutoa vilitare il fuofacro Tempio, adii. Ot-
tobre KS05. èi lauatofi la gamba in detta Fontana con grandiflìma
diuotione, & copiadi lagrime,& orationi,meritòdi efler eflfaudi-

to,& ottenne da Ila M arili Ditrinala priftinafanitàper interceffio-

ne della B.Verginfe,& grato di tanta gratta ritornò fannofeguen*
te a vilitare quello fantificato Fonte oue offerfe due belliflìmi ce-

rei, & publicò quella miracolofa gratia,& la fece fcriuere dal R. P.

Gio.paolo Tarimi, alla prefenza de RR.PP. Antonio Bernaregto,

e

.Giacomo Cogo tutti Capellani,adi aq.Sertembre 1 606.

Barbaradi BìDlGujoglie/ii Stefano Loca tei li bah i tante nel loco
di Albegno Diocelì Bcrgamafico di cti d’anni <55.cfi'endo fiata do*
anni continui amalata di dolor di petto, in modo che non potcua
_fentireatoccariì,del brazzp Ranco debilitata,# della coffa Ranca
flropiata, che non li poten a reggere , fe non era aiutata, pcrcaufa
d’vna percolTa ha uuta nel cafcarche fece dalla cima d’ vn* alta fica-

ia *fopra certe pie tre in cafa fiua, ne hauendo potuto trouar rime-
dio humano,fe bene haueua del continuo fatto gr?m fpefe ip Medi-
ci,& altre cofie per guarire, fu da fuo marito l’anno »<S©8. ilgiocno
della felliuiri di S. Anna,qual li celebra alli ìP.Luglio condotta al
SacroFontedellaGloriofa Vergine Marja di; Carauaggio, #;con
(ede,ediuotione(dopò hauer fatto le fue orationi, & fentita Meffa
in rifa Chiefa ) fi lauò in effo Sacro Fonte,e fubito lì fcntirifianaca ,

e guarita del tutto,e camiuò da fu» polla!, come £e uou haueffe nui
hauuto male. * QÌaJ
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Oiacomina Jc Clerici , molic di Gic. Battila Biraga , della Cir-*

ri di Cremona , fiata oppreflà vn Mefe , e mezo d’vna grane infermi*

ràde maleficij , con febre , in modo rale , che da Medici non fi t roua-

ua rimedio humano alla falut e fua
,
vna notte del fine di Decébre «

venendo il primo di Genaro 161 i.foucnenedoii in fogno il fanti Aca-

to Fonte della Gloriofiffìina Vergine di Carauaegio , fuegliata > fi

feiui tutta rallegrata nel cuore , inmod© cirenei fpacio di tre gior*

ni fenza altro rimedio fi fentj del tutto liberale Tana,

il Padre Don Pio Mutio , Milanefe , Mohaco dell'Ordine diS. Bc*

uadetto di Oflèruanti della Congrcgatione Cafinenfe ,
altre \olte

d i S. luftina de Padoua, cflendo grauememe infermo dell’animo , &
del corpo » & con gran mocftia tormentato

,
fi votò allaGloriofif-

fima Vergine della Fontana diCarauaggio > &fu del tutto ricana-

to ; & nel rendimento digratic lafciòvnabellitfìma Croce d’Eba^

no , & argento, & criftailo intermifii per gratitudine , Fanno 1612-

: Helena moglie d' Auinatro Auinatri da Bergamo , fendo vna fi»

gl iuola inferma d’vtiagrauiffima piaga in petto , fin’allinteriora ,

doppo molti , &varij rimedij in dettocorfodi tempo , che detta

infermità durò per tre anni continoui , applicatili dall'Eccellentif-

fimoFifico Andrea Macinata, & dadiligentiChirurgi, Caini» & Al-

gifio, il tutto nulla giouando, con humil prieghiricorfeallaSanrit

fima Vergine della Fontana di Carauaggio , con animo di condur-

ili l’inferma, per lo che il di 4. Luglio 11514. immediate ottenne la

bramata fanirà, in vifitandopofeia detti Padre, Madre , & Figliuola

la detta SantaChiefa , fecero cantare vnafolenne Mefla , in rendi-

mento di grafie , facendo apprettò annotar il miracolofo fucccflo

dal Reu. D. Paolo Tadino Notare A poftolico, vnode'Reu. Capcl-
lanidi detta Chiefa-, de’ Retterendi Don Fermo Scotto > & Don
Francefco Baffi, parimente de’ detti Reuerendi Capellani . •

ifabella da Canotti
, molie d’Agoftino Brada Verona » trouan-

dofi ammalata a morte , & abbandonata da Medici ,
vsòd’vnpo-

co d'acqua di quefio Santo Fonte , datali per pietà <da vna diuora
donna, cheprcfibdifediuotamcntcconferuauaintalibifogni

, ri-

hebbe incontinente la fanirà Fat opofeiavotodì vifitare ouefea-
turifee sì falutifero Fonte , 1 adempiali! io. Maggio 16 1 5, & iuiad
ogn’vno palesò la grafia , ma più minutamente ai Reu. Don Fermo
Scotti , vno de’ RR. Capellani di detta Chicfa.

Gabriella de Bouis , molic di Paolo Gottieri della Città di Bol-
duco , Stato di Fiandra, ettendo fiata per tre anni continui hidropi-
ci , con acudffìmi dolori allemamclle

, intcfalafama di queftovi-
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48 Grigi** > emimeoli della fontahe

uo Fonte, fece voto di vietarlo, fic in cfl'o lauarfi , & poftafi perciè

in cannino, accompagnata dal marito, vinatamente vi aggionle al-

li 15. Maggio 1 61 5. ( felice arriuo) per eflcr detto giorno iui molto
celebre, come vigilia del fubfcquente, nel quale con granconcorfo
de popoli , fi celebra con gran folemniti la feftiuità della rccolenda

Appari ione della fudetta Oloriofilfima Vergine Maria , che iui fc-

gm alla Beata Giulietta ( comefopra nell’hiflom copiofamente fi

legge ) «Se quiui con gran fede dilponendofi
, & lattandoli nofeia

indetto Sacro Fonte, detto feftiuo giorno feguente, fi fenti libera ,

&fena, & tu^ra feftegianre,& allegra per la defiderata fan ira' gra-

tiofiinence riccuuta , con il Ma: ito fece ritorno al patrio albergo,

dando prima piena teftimoniauza dclfeguito lVno, & l’altro come
ne conila publici documenti nelli atti del M. R. Sig. Vicario Fora-
nco, da Gio. Antonio Maggi Not.publico rogati fopra di ciò. £ •

. Giuliano Piatto Gcntilhuomo Milanefc > doppo d’vna infirmiti

d’anni otto non effendoG potutocurare per eflcr incognita, de da.

Medici ,nc da Sacerdoti, leggendo vn limile libro delli Miracoli di

quello Santiilìmo Fonte, fece douot ione di vifitarlo , & di poi in-

cominciò à migliorare :& eflendo venuto a compilare la deuorione

con fede de propria mano ha proccllato che fìtroua inbonifiìmo

ftatoadÌ4, Agofto i5 i8*-
;

‘
•

Ve »feriti rif,aneti . Cap.XXVII-
^"\Vel luogo,douc horaèia Cbiefaera prima incolto, ripieni, di

\ / bronchi ,e difpine,le quali per fare la detta Chiefa furono da
^^^molti lauoratori fenza premio eflirpate fino dalle radici, 6c

aaenne in laporando>chc acafovn Contadino ferì vn’altro co la fal-

ce in vn fianco tonde il ferito fubito prefe con diuotione dell'acqua

del ramificato Fonte , c con efla lauoifi la piaga , inuocando il nome
di Dio, e della Santiflìma Vergine, e fubito fu perfèttamente funa-

io, feguitò il Rio lauoro

.

Antonio della Sala d’anni quaranta in circa, Ambafciatore del

Sereniflimo AluiggìXII. Rè di Francia, il quale già 18.anni paffuti,

era flato ferito nella fpalladeflra con vna lancia arreftata : ancor-

ché pareflc rifa nato, non fifentiuapcrò bencdiquellafpalla,nèfi
poteua maneggiar bene,effendofilauato diuotilfimamentepiuvol-
cc nella Fontana,fu liheraroadiatf. Settembre 1452.

Stefano de Carauaggiodetto lo Scagli , eflendo à Carrara , f3 fe-

rito à morte convn coltello, & votatoli alia Madonna di Carauag-
fio , fu liberato 1 50$. ,

Bar-
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dclUMaHotwaiii C*raudgp*riQ 4#;
• rBàttolomcoMcrifo , detto ilCavb»mdlo4^Catatf^gid\ fefknde»

aflakato faori della. Posta , che vivaio Bergamo jeftr ito u morte »

Scendo voto alla Madonna di quello luogo f Imiracoloiamcntc fu

fallino adi 8 . Maggia tftfj.. atti» n*.

^

li?

'

< A goftìno Rodono da Carauaggio»facendo fare vii vafcllo da vi;-

ivo* perché il Macftronon lo fini così pretto , come ddtderaua hsuona

do voglia d’haucrlo quanto prima ,fi pofeeglirneddìmo a lauoA

raru* dentroeoa vuinftromcnto , chiamatoAfta * cmentre ftana fri

defìttohclvafel4ov fù topra-giunco da vn fuonemico, e trapanato con

4a fpadada.vnfiancoallaltro, che fino gli cfcrcmcnti viciuanocol

(angue ,
con manifeftoipcricolo della vita » votatoli alla Sanritfima

Madonna di Cacmaggio ottenne grati* della bramata fallirà l’anno

158}.». I i
• * >• jsLjpi' .. & l i.m .

‘
* . .

• jA lcifandro Ncfpolc«La erede r,fù a fluitato à tn’hora e mezza di noe

gedet LunediSanto dell‘Anno i^gyAz due armati*con fpontoni haf-

tati lunghi; St lento di fette ferite* fù-gittat© per mortonclla Lùdriaj

le per i merk ideila Vergine SanttfTunadi Caraoaggèo fùliberato.
• Paolo Andena, molto aggrauato pervn tiglio fimo per difgratia

in vn ginocchio,inuoratofialla Sa ntrtf. V ìrginc fu liberato . £

« Ferramolea di Mandurina* huomo d’arme del Manifito Signor

Aloifio di Sanfcncrino, d’età d'aunizrienTafil qUCLeraflato ferito nel*

la mammella deftra»con*n vcme>nt,c portato. dacca®róali’aliro,feco

voto di v>cnirt al luogo dell'Apparitone , efebico fatto ifooto » fiufo-

na*o,adi tjuindcci Maggio » txW » : v v»:i * a r orto . o < * i fi

i ri : l.ivi'u r io zliMa.r'’'.,': -
•;ur. a_'

:

i.^j)

i .;
t
.v.7 r,\. . tiri trìgoni liberati Cap. JKXV *

CO». .q.'J
1 t.

-
* ;u ii: li u >>.*•- : j; )\f o. v t

o:ov 30 y* t4

N
]
On fenza raggionc Santa' Chic fa dxtanki Ta Geaìtciccdi Dio-y

XNi^Mddre digt'atia, e diM ifcricordta * poichéitidé tnthiiiflioidi-

noti l’hanno ifpcrimentara f e fpcrimentauo ognidì he ’lcr bi/agoni;

nel numero de quali voglio annoucrarc quelclaé hofafegwe.Heb-’
bc Filippo

^
Maria , Duca di Milanovfira glialtti fanoritifuoi gentili!

hoomini ; vno per nome Sarto . nel quale molroficonEdaua, etrar-

tauafeco tutti ifegrcti Idei fuo| Stato , eflendo egli di prudenza» c
(amenza ornato , ma cóme molte volte aunienó nellcIGorti.de Prcn-
cipi, oue l’inuidia regna più càie aleróne mi buon 'Salta non pnotth

fuggir refendi cólpi delh malliagi^a'miudajDfGoda.taatignamcn-
tcfu acculato pere radiare del iuo SSgnòp?r.^£per lcicfeef» il Du~*
ex troppo credulo » lo fece porre prigione» &«largir driistfi tor-'

menti, e dopo fenza tronore colpain lui , lo fece confinar frigio*» *
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£*r Origmeitsttiracolì dellaJ intana b

kc net CaibrUqdiMoòza, oue con buona guardia vcniui cuflodiqo.

La onde tgiivifl'c milccflmchte per dicci anni inivna.aicara; *,tr pwftt

rolciuc prigione . Li quali pafUu. , :cosix calo fu amataco cU qupi

che glidauuno il cibo , de i gran miracoli, che fi iaecuano dalla Vef.-i

ginc Maria, ai.g'Mofo tomcldii^arauaggio , Vdàotfhebbc Saffo

txiuc cofe nurunli ,: ingòiocchicrtli iubito , fc alzando le roani. ai

O e ld,orò,d.Lelidromo. V :egiftaSaneidiimaebrencdeicada quale da'-

Profeti lofi l patttìcaùète *&Ji' Angeioannuutùttx , io con qucllali Ur

mil a , e tette magpjorrv tire poifousi ponga ,. &aflrrifaofocro k
graiid aiidcUawoib'fl^dfctiioiie 4 e prigoui caldarnemc,chciK>n

vogliate pctrwtoerci,Kh'ù>lM3Ìlca.iamiarita ioque fl'afpra prigione 4

e ic pex vnltrofiuiore «otte parrò vlcirc
,
prometea' di v ii&art. la vof*.

tra Diuina fontana diCarauaggio , douc vi compiacete di far gri-r

ruachiarqnc dinota «tvoibro Sa ntrtfimoromene poecceòiiiccopro

cwdìifiioMaqfiró: ^antni^tìbli cofudVdire * éhc'igioiaaoicgaeiitei

tu uirótecib ai rjnandtu 4> delia pi tg ione .,. che libcòaifiè SaflòdaHe.

t..urro,iedittjliteii^-xaJ^ ddaiiubaaracnte hòtì&quito g

e baliome morermic deila graiia 1 seturca v andò alla amracaloii Fon-

rana, rendendo gratti alja Madre drUaodùtaajtobciicficio , & quiui

arterie preriofidoni- r- focoodo ai promeite» voto E ritornarti a ;a(a

,

Sodando ib-€iano^|irCTgioerMflBiiai. :'‘i trS!> tf>rnj i; i ;.-v

: Etlcfldoil.GarapoTmpcrtolc n^Gcrmantub Maftftadcirjjnpera-

rore commiffc aiLIiiatìridimoOpitano .di Cftuallierla Nicolò Socco

da Cariu.igg ;o , che aniallé a riconofcer il paefc : dal quale Delfino

Cetu.o da Carauaggio,eflendomanda oinnanti,fu da nemici ferito,

prefo,c legato,^ era come motto : ma ricorl® a Dio ,& alla Vergine

Maria fece voto, efubitovcnne in fuo foccorfo il indetto Capitano-

Nicolo Seccore colitu liberato a (Scabre jj $6 -

- Ade/laudi® L umagano: per gratia delia 1J medetta Madonnari'

Caranat^ioi.'fù liberaro< miraa*loià.rrcme dulia prigione di Berga-

mo , haairortoÀnldK- wwytopgyigjfflydiàcroifh^ dg
'

!

n<rte,fiibiao che tua E’v IcntMlt feifonpcMe lntfeir itpnr» r dmeewrca-

pania martello, e-miracol olirneute con le fraghe piallò per mczio -
'

loro che nera £m vedu?o;cbaflò accora l’òdda msraudore- la notte

fèqucntxr1 poicò' le 'boghe alia detta. Mirtiu~na , uatuiendole. gratto k

dfiliveneftùioTiceinBO^adi trJioiBrliirt^p^. .

M rio

. Monfiguor D-J^aiicefofrCrcnufriiiProtariotario Apofiolioo>ho*-

rxrteuofW dà Caraarrgtfjo d'anni fottanta incirca, cd'endo pollo

io ofcnrìUi£na,^ttpu2yote!ijte prigione» pur. moftrxrfi obedienre n
fon a

, per quello iraoicuifo calo etìcndoglifopranciuiro vn*
-•

l > grauc



della Maionnadi Catture. 3 fi

érauc, & pcricolofa tebrt no» potendo haaer iticflrfoa Mfciici fe-

ce voto alla Vergine <San*iHìo*UUtt Footanadi Carauaggioalche

fatto incontinente hcbbclafcmifi* *ifeHdocon gran tranquillità

d'animo* & poftom liberta *cnneoJtd(ìrirlirUii*<b>, ac foiksfir il

voto , rendendo gratile alla GloriofìttimfcMadir4'ptt'Ci granedefte

fauoi e riceuuio . .

: oi.r;. *:*:qol ib !!

Copia <trèa teiMdflititUconalcuni Miracoli eceorfiMfuo tempoM Frao

- cefcC SaiuaxkOt itila.Duchea $ens y &a GìoumColtalofu»

figliuolo creato Docenti** qualeniente
fi
ètnutato^ ,n

.i!i'qA*I- ^npi :ioA

* Còpia Ikcnaraav Franciicr Sfinitici IlJaftrùfimis Doxninxs

j .olia*? l'Ducibos Mediolani, fide oa {
omhoL '

.

Sjlr.Vn ib: i vjobml'iì ou .1 j> ©novi

I
LIo^riffìmlPrtrtripe s , Urtatimi ifimi viti fingulariflimi > credo , efo’J

ftA ri dibbàeffer venuto à notiti* delleV. EcceUempe le varie .Appari*

tioni » Miracoli , edimofìrauoni fegu ite qui nella Chìèfa della Madonna

iella Fautori* di Canneggio , cb'te ho differito a dorne notitiadiquelle

vfque itteriWinriarum, pervoienni ben chiarire del tutto e finalmente *

gctkxhe U prefitte VP.SF. intentino il tutto: mando qsàuKhiufdla'.UHt

deili cepparioimì miracoloft , e noniradi accadute,delie quali io nthò.vifio

parte , e parti bb battuto da malte perfaue conditienex i'ttàptrfctte , te

quelli chiaro altefiano ba«er rifio nella Fontana le f^apprefcniottom- della

R. tonfinejktin moia, e chi in vto'altro , & Ohcv leviantudinr chefono

appaifcutlladetta Fontana, bora alìmoio di caaddùhora di torcia,& au

trriufumeri . Et io Rejf» in vnnicdefiiro di vclH vtde\edue volte , & ance

ebiar rmi/tbeooti fife fatto art fido . e cosi hi voiufo vedere, ne Irò veduto

alcuni di quéi chi fono relittifoni.1./àiberi da varie ii.firmita . BgccQman-

tondonifemprèburnii mentealle prefate VV*i Sf. i
< .

I Carauagij aie %6 . UprUis 147*. . . * Ore»: ?:h ,» ) : .:!»•*

. i.j ?*'
.'.'i:.* ;« ! u ‘ r* t

' v". « «v»T.*'Ì..' i;ì LPrtn*
•' * 1

Quelli miracolifono fattidal i z. deipriferite n*f

1

<faprile ir quà, 147*
• •

'
'

.
<

.

DOnna Maffena da Salarino jdfJJjodtfano , di vn occhio in tutto

orbi vifi òtl difd^afcritto, eipé allidodefii biadetta Chicia

,

è liuandofì il detto ocdhio in derSj^Fotttdliajlfifilpeela benedetta

Madre reftirutta la vifta, e.fanoata. in tutto dedico occhio
, prc-

fente hranccfco Dono , Maeftro FrancefcoZcrwro , c Giacomo di

ehriltofo*Zonco habi arori inCaravuggft) .

f
.•;« (’

ir.o: '«1 ì ì j.

In qirella medefima Cbiefa della Fontana ,*/? libere in tutto vn figli

^
* C 6 ud •
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%t GrigUetàMìfAioili diti* JvAfcftfsa

«òìo Q'puannfcdiióiiii ; iir^ual crJ, «monelle par. i 4 i {orto,

pfcicute KnnoBariaeninOtfi Cas aro Magone da Caraoaggio

.

a -

i'ÌM;-:ai? ,iin
rq noti obiWèÌopéafifBÌtxt^> -il •. r. '.Ù ••

•

j

li rlHnciroto COipOnaiP jn aipaka.feMH> »0 vppfcdc >e

f;to£mandodi dplpftfrtMflfe4ll&prc£ara i^Ui diuoiionc ,e fù7

biro fù liberato. * .
* uu.v : r :<,• }

Il dì fopraferitto

.

t?- Wiia€a«tóaA^rL®*WH9ppiata, fcawoiata* itfqucl di,& in queV
la medenta^hew bagnando!» ocJUa pr.cde»*FoWW» di fubifO libera-

ta, praf:ntihju4«*j*p >*vi»f£r pupnl» wi’ -vi

5

1479. Adi 20.. dplpr.-'dettamele d’Aprile.

AppàracrOiiiuib. taaadi fociog^^wfffa laFt^tra-

na delle donne, certhdalgttftdiiuoco^uaUpareuano Stelle, e per-,

feuerò quello fplendore per più dì , edam di notte , vedutoda molte

pcéfojB^ima le jfriirituiuUtdoivàd^tro faronavi» R. Pretq Plaeidode

li Sanali, benatyitto della iiaefa di Spirano, e Sio»#n. Parata &
fcre4tev*i& aitfei .ul^i haOtniuio-' uh6\ ;

• -“V w •

; ,

- »•:«« u f nini

u'tìfli^dKprapmo^cdytA in quella Fontana 1 & «*Hifthraitat

perforic y qioèy.HnàiDenn*. vefetta * biodo d'yfla rdli|jM» p
!

ltóuqft»

habitod»*ouo atro, ma qual: in t urrO eoperra dvn, vèt©,biancocou

vna «buona in refke-, alla qiwlèfitruwano , c jvindlrauano queH’aì-

tre. due petfòne; onde quelle «tòt perfoue : che la viddero, dicono

haut ria villa ,< fottìi prima grandi,ediuote oAiticai alla benedetta

Madre Vergine Maria > con due Angeli quali le méniftrawiiio*

Quello •fturacèlo’primari vedutoda fette putte Vergini,cioè , vna

filinola diRrino Temporale, voa fìghadi Tomaio Vngaiino,con

Cinque altre; poi da GiacomoCaraneo, Antonio Rozzono , eda
mMfialrri.- *. w -'Atìiiu.d'ApriJe . »

_

m.o. .

Don GiouannidaTriuilió, ,habirantein Crema , ftroppiato del

frazzo diri t-*>, che non fé ne porcuaaimare Re moucrlo, in quella

predetta Fontana fù liberato, prefenti Prete Ciouanni Varola Ca-

ngiano della Ctfètivlf Briguaiio Fcnr.oBaronrao, Orlando » €

molte al tre perfont

.

; -ì* Eodèm die. ' -•
' 7

1 n r y

. Antonio Seéco figliuòlo di Z<mo:f©da Carauaggio droppiato

lungo tempo del bràtt^ drittbin mPdo y che non s’aiutana nè de l

brazzo , nè della mano , nella detta Fontana fù liberato ,
prefentc il

-Popolo.
'

• . < Eodemdie; 'v
>

1 • -

Madonna Dorotea , Figliuola di Ballane delli Pallini, habitatore

nella Città di piacenza -, palpitatatutta la boc& »
quali indictroal

.

>

\

. ; * capo, M
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deUaPiadotma di CaraHJggic* n
^pcijp-rfo vn'octhJOi, «redando morire di fpafimo, mediante U
dmotion^v' voro,fùllbcfacf in tutto ,ciroflitu ita in priftìuum Ita-

aifbà» come atteffano Padre, e figliuolo , e lui fi» veduta ferirà clirtèt-

4P alcuno* ; i ir :i\. r-vi r z.:.:i; . ;jjr>

b&ì ajoi tAdi af.i Aprile .ib \ il t '.'
...

xì(£ernanlo; famiglio di Guarino malgaro nei luogo d’Agna rida

4o» Aroppiatoarretico per vna infermiti, e non porcndo monti fi.

^

fece voto di vifttare la detta Ciiiefu * e fubito cominciò ad ar dato , e

come fu bagnato in detta Fonte, fu fattogagliardo , come prima era
alianti s'ajnmalalk.. tc hoccorampouulo aftante. - v: ! i;

Ci v, Adi 15. Aprile, o: :

Prefinada Tcjzq,V q. ck Cbriftofbro Mozzohabitat ore nei luo-

go di Gorlago Bergamaicov ftroppiafadallamano iluiftra , & aper-

ta mila fpalla diritta inmodo, che, non Jipotena aiutate, bagnata
indetto Fonte, Corampopulo, fu in tutto liberata, -w

,, . : .nr,
t

Bodem die,& bora . i . iA . *.

1 ; Va figliuolo diBartolomeo, detto Moretto da- Bergamo «rotto

neJUepa?tid*f<ki0 , V ifibiliter coranfpopblo,fu liberato .
* 1

V: : i.jfjqj Eodcm die;& bota, < fct.“,n .

•
,
Pietro,figlinolo di Gtouannide Magri,diBergamo >cflcndo pref-

fo dalia parte delira^ bagnatoin detta Fontanaal tutto fu fanato

.

Li .!

Hiftolo udìvenuto d quei della Terra di Tremitìo .

• ,; v ,
Cap. X X jr.

MOra, fi come da i miracoli fin qui narrati, può ogn'vnoage-
uolmente conofccre, chela Vergine Santiifima non manca

d’aiutare, e di foccqrrcre j fuoi dinoti, che in lei confidano , in tut-

te le occorenze , e bifògni loro 1 così dal feguente fi fari noto ch’el-

la a ragione calliga chi l'oprc fae vuole denegare, & denigrare { :

Miracolo grandhlìmo fu quello,che aouenne a quei diTremgtio?
per confcrmatione deli’Appari ione , che la Madre di Dio fece a -

Giannetta fua Tenia c del fcaturire dalla Fontana . E ciò fu,che ef-

feodo porlo fpatioditfo. anniapprouata, c, confermata con innu-

merabili , e uupendi miracoli queft’Apparitione, che la Santiffi-

ma Madre di Dio fece alla fua dinota.Gianetta , & della nata mi-

racolofa Fontana la fama di quella cofa eflendo gii diuolgata in

diuerfe Pfouine ic, come barbiamo narrato, nondimeno tanto fu ra-

dicata l’incredulìri nella maggior. parte diquei di Triuiglio , terra*

difcqfla da (Caraaaggio per miglia tre,che nonhonorauanoqueft

-

Appo* iciouc Santiifima, nemeno la credeuano . La onde con gran

,
\ loro
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ougmfrt wttracouatua Fontana

ipro coAfufionc , don. io, eteriore hebbcrovna graodhfima parcof*

D.luy^oioU- \iali*BUginaxipl Ciclo-* 4*qual fù, come raccontare-

mo. X'armo diN- Stg. X 4pa- il di a.0. di Maggiori quii giorno i'Cl-

rauaggini folennementc fileggiano, per memoria ddl’Apparbia^

He della Madre di Dio, che Foce fclbufai -diurna Cianetea ) effondo

rariaforctrt, c quieta, fic il Soie ìmpulniìtrto , venuC dai Cielo- Cosi

fpauenteuol tempo fopra fa terra ,c ccrrirorio di Ttcuiglio, che fom-

bcaua ( come fifcniac ) UgioruodcU'vniuerfalc Oiuditio; percioche

tu tra quella cena » c te r^i Jorio iu coperto di tanta oft ut irà difpef-

filfirac tenebre , che dà irwzo giorno dinerirò come note ofauritfi-

ma,con cosi tatto vento , c di taAta forza ; che fuclf , e mandò a ter-

ra grifi :quaneitd d'aihcrr, e rotiinò caline ,& altri cafameori» di af-

p ridimi cuoni, lampi «folgori, e faerte accompagnato, che pareti

la terra fi donefle fommcrgcrc. Dierro a. quelli fogni fcguiiò fabi-

to vn'a impctuofa tempo tta , fu di tal manie ,a , che dia. portò via

tu .ti* b~pi della terra , che por vna foglia verde non reftò nel fa.o

territorio , e fuòri d'eflo non fa tocco in parte afounà. Onde per

tanto ftupendo fogno aueducofi quel popolo del Tuo errore , e quan-
to graue folle fiato il peccato della loro pcruerfa oftina tione ver*

fò la Madre Sancitfima j & pcntitofi , e chiedendo perdoni a Dio, &
alla noftra Signora, della loto dutezaa, & indiuotfone, federò voò

10, che effondo,liberati da si aforo flagello, andarebbono tutti con-

folénne apparato procedionalmerc al luogo di quella lima Ap-
pari ione c quiui ofterirebboiió vna tiuala , che rapprefemaffo la

ro - morta di tal fatto. Fatto i! voto fubirofi radetene Paria ,& elfi

diaspro fatecompièora il vero loro; Onde aneóraPfl Vcdéla^fe#
l i, che otferforn alfa Madonna, che fi* attacca -à al mtiròdellafacv

eia aio ira là.Caputila! della Ctifofa vecchia, colMiMefihDòehediii

cu iqo.a- f di quel giorno in qua Tempre quei di Tteuigiio follò fl«W

tidido.ifimi «ii quello luogo. .

-.1 ;; j; y . ...
T

»* «71-

Carne ibi prtkc*fatto, chela Madonna apparite fino al prefonte mi hè.

- j .
itrincalo difar gratix a ehiha cJ/iefiù il fno-aiato nel Inofé della

-1? . < Mfaacolofa Fontana di Carauaggk . Cap. XXXI.
1 -il:.- :!*•* :v«r

A petfo dòn lafiicrò di dite per fodi$fattiofl« da gliborami , e
.,dPv pij Lettori , come oltre a quei miracoli ,4fhabbiamo narriti ,

l

c^n’erano ancorale migliaia d'altri<qèafi iiunimerabili, quìli fi

fooo foyvri:* perle atroci guci re arrenare in qu«reontòthi>?ie jjifrfo
pelliUo«;01 re , che ranno fu fmarfa? , è pei fò A h&rtv Cró*
nteafa, quando indi ie.ilJUatcrcndoP, ftettnoBStufi? f vfiode quàic^

- m

Die



I étikMadMasJittraKjfgt*.
ti£U$ $ diegguta dei Sii. Fermai e RuftiCtf4Nd5a«M

<gfc

gio» it^wdd'N* i&wu* ->ppredò di Ce pccitr^rjaccJài,' dflbarto dall*

vecchiaia* e dal Itfogo rtomoi -® cenfurriato v NjI^ìiF Saafetarìoò 4ti*-

la Chivbi trotta» attuòJimrito vii gran numerosi i rauotocié , 8c>i>-

&)i *al.*i bit«WóvC Tpo© Tenta,nota . £ però dicoy-cfepuizt primi»

f
toeDo^ e '-.ic U iao al^ia Madre di Dio &4kgn^d>ck^pv^aéeftò.

mai mancato in alcun,tempo di ^eìiicedrrt

il 6k>Canore a ettt,iqtirili , cht hanno 4ittia»dauo»lfuò «òso» r he <}

‘

come ogni giórno& icuoprono.nuoue gralibv puoo* ftWioi i , * iatod

ui miracciai queftjp femjfacatolkmrcf o*de abbondaci frtemo^
fine cosi ogni g ionio i Signori De putacidi guelfe» itrogd vanno- ta»
biicando, e tacendo vaga laicità Chiefit, con aumento del col o
d$iino r « fodisiatrione de ioradipri ,chedi ogni parte vtngonod
Midfttre ^/feaS..6bie£**r Fonte.:, ,1 ; ' :-'.ogul , vu *i i »/;<» a

« vai::. tt limili i.'Jp * a " • uà-- >:,-]*•>; ,i , \n fvn>. ••; ni noi,

Ditta tmiCbicf+dtlfc Madera* diCariaggi*,eddtef*tde$nc «putirci y
-io.- V* ,(U t (UlfMÙTCgfpmotSù . Cap. XXXtl. ri j; i^ì ;C Gola ragioninole (poiché babbiamo* crarxrra i>>ri£ioeds qtfc&xH veramente fòmofo diuofix>uc,c parrc de inóracotere&uoricar<-+

cedi dalia Sa nthiÀnx&Madte di Dio rcaevjcv^aeiti<fhanno Macca' or

il {uo Santidimo timne in queffeo luogo >c'hoc didaniohfcuna cobi

della Fabrica d’erta nuota Ghkda^e del footfeggimemnro,. & d'altre

cofcatrepetiti &<^flaaaaoaaiiHinra Fontana- It o(> -c- »o:i ir:

« . Dico adunquecome l’anno-diiHeiicùhmoy & immacolato parrò dr
Maria Tempre ,Vergmei57f*fù dato principio r con felice fiicceflòàl-

la Fabrica della nupt» C&fi,diqueftalodaibrjma,e miracolosa diuo-

tione , della Madonna diCararauaggrov gettamelo a cerea faCfvicù,

vecchia.Qluiftac d «légno difìoHegriitioPfclfegr ini,.Ingegnerò de 'Tuo*

tempi raeo ^ daHa, cm' fhtna T.&; eccellenza naotTo Filippo*!* Ré dr
Spagna*) Arlochbntò^ rael fjo tmigro morire febr icarapemurato-
rimolto diligenti , ArinteJUigemiCarauaggini; -m -rrt- ; : -i u

t

, VcdciThoraqucrib'Sacm Chief» faoàear a’eoo grand’eccellenta <1 i

magiftcjro, co'Tucu/wpeiiiiyevaghiCorukicmivcosrdcmrOy come di

fuori, co&oi rifiliti proporrionati aUarchitcnnra , con tergatico*-

rifpotukwF Fa fui lunghézza: didentro èbraccia 5 5 . Mitane# , di

Tpaunetre perbraocia-EUEnlarghezza di braccia 2 4. dimetto fon-

2#h: Capelle, .ficaUadidentir* hracìria^-; Milane fi di netta.

Della Càpcflh maggiore fino-od boro non fi è ferro altro r chei

foadameptii &p&de fe-balidàviuoida’quali però fiì comprende la

. .

.• -i c-m:* w *- prò-



;fS Orìgine^ Miracoli Iella fontani

j>ro«portjofìata corri(pendenza, c'haueri con la Chiefa ; farita'Cl-
peih inmodo di Cupola* c fai à larga braccia trenta Milancfi di ner4
co, flchaiiCrà due grandiale, ruapjr porre, che Cerniranno per due
Chori da cancarui i Diurni Vriìcij : larghe eiafaina braccia tredeci di
«etto,& lunghe braccia viatiduc con quattro piloni,fopra i quali po-
teri la Cupola: e faranno grolfi braccia nouc per ciafcuno ; & detta
Cupolafari aita braccia nonanra di Milano dal pauimentò lino al

piede delia lanterna» eia lanterna farà larga braccia ri:.. &aki
braccia fiotto la qual Cupola refterà l'Aitar maggiore & anco il

Sacrario dell'Apparitkmc fo.to detto Altare, cioè nello Ikflo luogo,
done bora fi yede • f.

v Dietro alla Capelli Indetta fari vii Santuario, ò vogliamo dire,'

Corporii Cabrica , aperto dinanzi , cioè vcr/oil detto Sacrario dell*-'

Apparitionc, largo braccia venti, & alto braccia 36. didentro din^t'
to,con tre porte, vna in teda,Se due latcrai

: per le quali entraranno

,

te wtiirranno le perfofiea pigliarcela perdonanzaauahri laMcdòtfi
na ; Ci farà in tutto conforma negli ornamenti divino, & di cotto
al reftaótcdetta Chiefa già fatta . Scranno di più da vna parte là5 So?
gnilUaco’fuoi&pertori, &il Campanile : dcll’al ra fara

v
vrf*altro!uo*

go grande come laSacriftia , coìuoi Superiori a feru igio dc'Signori
Deputati/ Talchcautta qhcfta fabrica della Copula k c Santuario fa-'

ta lunga br£ffri*79.Milantfi, largabraccia 61 1 -fi.' . r .i : . I r.. ,.b

Ma ritornando allaChieiafatra,veggano in c<fa quttrtrograr» Ca->
pelle porquatte., caule lueornici, rbligametiti , e rifatti v jne! mezzo
delle quali fonò due gran porte , chefusurr corrifpontfcnza di prof-
potreia* con .bell'ordine, d'archirepiva .Auantila facciata di erti-

Cltieiafi vede vii fipcrb©-, vago Portico itabrirato con grandiligcn-’

za,c maeftì ia,cou rqligatrunti bcn'intcfi.&ccofopam-oiimc voi-'

pOudcntt al tutto

r

cosi nell’ordine , come nella vaghezza JQjefto
Portico e di lunghezza braccia jp.e dìlarghciza 1 i .e mezzo , fino a'
i gradi, che afeendono. u.c : ,v;r-

: .....

Appreso
,
queftaChiefa e circondata dà vna gran Piazza d’ogn*-;

intorno , e dell 1 parte finìftra ‘deircarrarc nella Chiefa dalla porta !

m :c
J}

rx * ^dcfivivlungb mmoPorticodaritiratfialcopcrro.cdie
rc«tk vaghezza.c cozrifpondenza.con vna grand iilìma Hofteria per
aiJogquroforaflieci.la qual è diente dalli Dati; di pane,vino,e Carne'
the-da d:uerfe pam vengono a quefta diuotione.



dell* Madonna d t Carenaggi , 5 7
Si vede etiandio va Canale d'acqua limpidiffimadifopra , Ac di

fòtto al Forre miracolof) , cioè verioCarauaggio,& verfo Milano,

conlafua belli {calmata
,
che : urto rende grandezza, e roagbificen-

za con fommo dihaaa riguardanti, oltre al commodo , che (e ne

prende ;ma’l canale verfo Carauaggio è affai più lungo dell'altro

,

& ha dal capo verfo Carauaggio , vna Capelli , deiradi S. Angelo.

Noncredo , che tara fuor di propoiito -, ne ingrato a'Lettori dir qtù

perche di S. Angelo 6 chiami quella espella , e quando, e perche vi

fi fabricatfe l’anno 1450. paifando per di là i’IUirilnfs.Sig. Matteo
Griffoni S. Angelo > Generale della Fanteria delia .Serenili. Rcpub»
Venetiana,& Condottiere di Genti d'arme , vn'dc’fuoi mulattieri

Ai sì temerario , che Icuò vna Cazza che , fitcneua^ SacroJbante

,

perchivoleuabeucrc , gtquiui ,doue hora è la fuderta Capulla , la

nafeofe nelle bagaglio' eh'erano fopravn mulo; ma quello ch'egli

tentò disfare fcgrcramente , piacque alla Vergine Sintiffima farlo

manifdto ad ogn’vno
,

pcrchc’l mulo non puotc mai paHare innan-»

zi, con quante botte fe gli deffero : di che ammirati tutti , dopò, l’ha?

uer molto penfato fopratalaccidentc , cercando» rrouarouo detta

Cazza fopra'l mulo,& conofciuta la cagione , in memoria di quello

miracolo , detto Signore ne fece edificare quella Caccila , 8c per
chiamarli la fuaFamiglia diS. Angelo anco la Capclla dii^Angelo
»'è fèmore detta. Nelle pilafharc deliafaccia.l dì detta Captila io

loco eminente fono due Arme d’elfa Famiglia , con le feguencì paro»
- le , cioè . MCCCCL. De menfe *AugufìL Hoc opus ,facitfieri Sp.&ftre-1

Mimi Mattiaus de S'tAngcio *A rmori*
.
&c. *4c borio rtyirg, Giorioftffimé.

• 1 * - » * ' / •

fmi fia qntfia Chicfugouernata ,& officiata & i' altre opere , che per effia

1 fi fanno . Cap.XXXJJI . .* .
» - .

k a* . * « ,

QVcfta lodatiffimadiuotioneviengoucrnata , conformcaJ mo-
do ordinato dal fopraferitto Duca di Milano, da quattro De-

•pinati,tra li quali \ c nc ha dacficrc fcrepre vn ni»bile,qual pro-

rogati fino della fua origine l'hahauutala Cafa Secca , clìcndofi

continuamente dal principio, fino al tempo prefent e, detto vno
de cotclli Signori Secchi , che poflèggono molti beni in quelcontor?
no , della cui Famiglia vici quel lume di pietà Marco Secco, (dicui

s’e detto di fo?ra)tanto benefattori di quello luogo.Qnefli vengono
eletti dal Configl io di Carauaggio

,
per (da di ballote non a viua vo-

ce, hauendo riguardo difcicglierc fcmprci piùhabili, & idonei ,

e

nei, c di buona voce, e fama, e parimente più comodi di facoltà,& il

loro officioè annuale , & tutti quelli nel fine del loro officio rendono
conto della loro amminiRratiouc . 1»
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In quefta Chiefa , bench’ella fia fuori delle mura di Carauaggio
per lofpatiod'vn buon miglio, tuttauia li Signori Deputali fanno

celebrare dicci Mede ogni giorno , oltre che 1 Capcllani 1 no anco
tenuti dicancar tutte le Certe la Meda grande, & il Vcfpero, con or-

gano, ftipendiandafi vn’organifta, qucfto loco mantiene ancora al-

tri quattro Capei lani , che ogni giorno celebrano Meda all’altare

della Capella della Madonna, porta nella Collegiata. Di piueflèn-

douiin erta tredcci Canonici], mantien la refidenza a noue , de qua-
li due ne fono’ Jus Padronato de Sign. Depurati diquefta Chiefa

mantiene anco il Macrtro delle Cerimohc.sacrifta, & quattro Chie-
rici , cheferuonoal Rcuer.iCapirolosCocerta al principio fu fem-

plice refidenza , & di noue Sacerdoti (blamente chi. muti Renden-
ti, fondata , & eretta del Sign. Marco Secco JUoucruatore di Cara-
uaggio per il Duca di Milano , FilippoMiria Vifconce , nel tempo
ddl’Apparitionc, comcfic di fopra detto, ne 1 f*:o vi timo Tefiamé-

to, rogacaptrDi Nicolò Baruffi» lamio 145 r confermata l’anno!

1457. nel qualcmori
.
Qual ReddentJa , ditata -acci efciitta l’anno

1515- dalq. Sig. Maflìnuano della Medefimacafa Secca , &c aifcefoj

dall’il>.c(la linea del Sig. Marco
,
ermi poi tutti dodcci inficine, con

la Prebenda Thcologale, nel mele di Decembre, l’anno 16 iy. in ca-
nonici ,. S< collcgiatafi la .Chiefa fidetta, conia erettione anco del ,

capo* con titolo di dignità Prcpofimrale, il quale capo è l’antedet-

to M. R.Monfig. Francefco Crcmafchi Carauaggino , qual de fuoi

beni proprij gli ha fondata l’entrata'di trecento e più feudi ,
volen-

do , affinché il Clero Carauaggino fi e (lèrci ti con femore nelle

irtù, che fia jn pcrpeiuo eletto vn Sacerdote di Padre, & di fami-

glia di Carauaggio di buoni vita , Si fa tu , Se che fia infieme Dptto-v

re, qual grandezza ancor rifui ta in honor della Chiefa delia Beata
Vergine

,
perciochc dalli Sign. Prefidenti afioluti Patroni della vie-

ncfccondo il beneplacito loro inuitato ii Reti. Capitolo, con il re*

llodclClcro, nelle fuc folemiri : il quale Sign. Marco scccopèrla
fudecta refidenza , & per maritare figliuole poucre , & honefieo^ni

anno lafciò tanti ftabili , che hora rendono d’entraraiirc 4300.&'
a’temrud’hoggi queflo venerando luogo , in efiècutione di diuer-

fi lafciati,marita ogn’anno figliuole 47..POUP re, honefte
,
però di bo-

na voce , fama ,
e conditone . cioè per il legato di erto Sign. Mar< o*

Secco 16. figliuole, alle qualifi danno iiie cinquanta per ciafcuna
di moneta di Carauaggio. Altrcquattro , conforme all ’vlrimavo-.
lontà di Dauidde Orlandi di Carauaggio (tabilira l’anno 1505. à
cui fi danno lire 25. per ciafcuna . Altre quattro ordinate l’anno

1 5 75 -
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1575. nei teftamentodi Gio. Antonio di Rolfi da C«rauaggio,ha-
bitanccin Milano, aonla medefima do:e di lire 25. per cadauna .

Sicomeadvna, fecondo l’vltinta volontà di Bartolomeo Carro»
l’anno 1569. fimilrnontead altra didote delire 2 5»pc$G»o. Antouio
Merifiopat riotta l'anno 1588. Vnalt-ra, con dote di lire .cento, fe-

condo la difpoficione di Gio. Giacomo Scopo, detto Polidoro»
Carauagginoyhabitantc in Roma, ordinata l’anno 1505. altre 6.

lafciate da maritare per Socino Secco di Carauaggio, Cortigia-

no d’honorate qualità , & di molti anni in Roma , & Scud iero De-
cano.di tre Sommi Pont. cioè. Siilo V* Gregorio Xd I I I. &; Cle-

mente V IJ I. l’anno 1502. con dote di 20. ducatoui della (lampa
di Milano per ciafruna . Vlti.namcntc altre quattro , con dote

de lire 2$. per ciafcuna cofi difpofto da GulieJmo.Bertpn l’anno

1505.;
Il Ridetto Pio luogo della Fontana mantiene ancora vn’Hofpi.a-

le in Carauaggio ,
uel qual fi curano gl'infermi s’alloggiano i Pelle-

gr in i ,^’allcuano gli ofpofti fino a buona età
,
dan do a’ malchi com-

modo d’imparar qucll’arre,die più loro aggrada, & alle fcmine ma-
rito. Et oltre a tutte quelle cote vi ò’I Monte-di pietà, che s’ctferci-

ta in Carauaggio a beneficio de ppqeri, a’ quali col pegno fi ferue

del danaro fenza premio perenni due, che pure dipende da que-
llo venerando luogo*, del qui le fu herede il fondatore Hcfib Mon-
tc,con carico di farlo rifarcire, che perciò i Deputati fuoifonoelec-

ti dai prefidenti della MadonnaSantilT. Opere tutte nel vero de-
gne di lodi , e di gran mercè a pprefl'o a Dio. *

-i Hanno i Ridetti Sig. Deputarjjvn’amplilfimo Priuilcgio, epnecf-

fo fino da Papa, icone X.l’vltiipp giorno idi Marao Pappo 1515. quar

-to del Rio Pontificato., ilmpetjrato da Antonio Gratiadiode Prara,

*K>bileCarauaggino, No aro, Secretano,

,

8cfamitiàre,& continuo

-eommenfale di elio Sommo Pontefice.fi qome pel breue illeflo è fcri$-

jto*
(
per il qual concede loro il goucrno di detti luoghi, cioèChie-

ia,K Hofpitalq,con libera ammi'iillrjitione,e libei tà diniettcrSa-

cerJotùiidpneiad.oilKiarla, fecolariyC regolari mendicanti dlogni

forte , e.dijnuturli a lor piacere; & autt-ojriràa^ifiaj-^rdini
,
e ftatuti,

.pur che gonfiano cpn. raifij 2^* fiacri Canoni-, j quali cosi tati i
} s’han-

no 1 tenero per cpntermaii fon autrqrfei ^ppfkolica , £ che j &utt)i,

ifi beni d’ertài^iefa non pofibno exigCTU ip.,tjtplo.di pqtpetnobc-

neficto,pc!ili}60P(iinenda;^£ clic ppflanp alienare, yqnderc,e permit-

^care i beni, come ad erti palerà più ifpedie :>8< [per j;èflc fui ione,

r &. olle ruatime didetto Pi iuilegio, il me dqfiujp (Sommo Pontefice
1

‘ lBigùzed-by Googlc



éo erigine,'t miracoli della fontMA
in altre lèttere , fb lidio giorno dare , deputa fuoi Delegai i l’Archi*

diacono di Lodi i Vicari; generali dell'Atciucfcouo di Milano, c dd
Vefcouo diBergamo ;

Quella Chicla è ancobcnifsimo dotata, e ricca de paramenti da

Altare, e d’argentaria
,
quadro fabifogno,per adotnamen oncKt

Solenniradi : vedefi ih cflà tra gli altri va bel Calice donato da Pa-

pa Gregorio xiiij. quandoera Cardinale, e Vefcouo di Cremona,

il qual era molto diuoto di quello luogo, fi compiaceuadi celebrar

quiui la Santa Meda, &animaua il Clero di Carauaggio,a celebra-

re intra l’Ottaua della Santiffima Apparinone , ficome fanno0>
ìennemente, & diuotamente : & non meno di quelli era diuoto di

quella Santifs. Vergine il S. Carlo Borromeo Cardinale Arciuefco-

uo di Milano, che hora godendo in Cielo la perfetta felicita, ftori-

fcc in terra d’infiniti miracoli, che mai pofe il piede in quelle parti,

che non andalfea vilirare quello lauto Tempio.
Quella Chiefa ctiandio è ricca di moire Reliquie dediuerfi Santi:

la nota delle quali è polla nei fine, col giorno della loro Fella

.

f v *• * I

tene yenga laGlorioftffima Vergini ,
particolarmentt bonorata da Cara-

n*ggini,& luoghi ciHtnuicini , il giorno ifieffo dilla Santiflmafua a

apparinone ,&-detiadifiributione de pani benedetti ,

CJ>* altre co/e . Cap. XXXI P-

SE bene il popolo Caràuaggino , comefingolarmcnte obligatifli-

moanoflro Signore, in tutte le f Icnniri dileiquamo più può
l’nonora : rutta via nelfgiorno proprio della Miracolofafua Appari-
none, faqualche cola di -particolare, per mollrar memoria dclOe-
'kfte ftuorericeuuto dalla fua benigniffima mano, per farcono-
fccrc,quanto le viua diuotiifimo, Aobligariffìmo, pcrcioche, oltre

lecofe , che nelle altre folennira di lei da efio Popolo fi fanno, co-
medi fonare d’allcgreaza te campane per alcuni giorni auanti^ ac

di fare per ciafcuna fella tre volte publica proceflìone a quel Santo
Tempio,cominciandoli da iprimi vcfperi della Vigilia, nella qua-
le proceflione le confraternita. & tutto il popolo accompagnano il

M. Reu. Signor Prepofiro
, 8c Venerando Capitelo del Duomo di

Carauaggio, él reflo’del Keu. Clcrofécolarc inuitati dalliSignofi
Prefidenti

, lìberi Patroni di quella Chicfa, per cantarui con Mu/i-
the,& organo la Meda,8t Vcfperofo'erwie. In quello però Benede*-
tiflìmo giorno IaCbmmunità di Carauaggio fa annonciarc la fera
**anti a tutto- il pbpok, iafoJcnntffiaia fella della Apparinone.

facendo
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facendo militare oltre il clero fecolare, irregolare ancora perla ve-

gnente procefsione. Et col» la mattina doppo la Mefia collegiale

cantata nel Duomo,s’inuia ordinatamente la procefsione, & dop-
po il Clero, la Communità , facendo porrare vn Cereo grande, di

pefo di lire cinquanta,che ha l'Impronto della Santifsima Appxrj-
tione,& più a baffo l'Arma della Communiti di Carauaggio, quale
lo preffcnta in dono i Noftra Sig. alla Meffa poi folemiifsimamcn-
te cantata, G fi vna Predica doppò il Vangelo da valentifsimo Pre-

dicatore-, in honoredi quella giocondissima , & fetnprfc memqran-
da feda. Et l’ifteifo giorno,a vint’vna bora,tempo precifo,nel

le fi degnò la Beatissima Vergine apparire vifibiJmente i Ciaoft-
ra,fi fonano tutte le campane dentro,è fuori della Terca *&à qtK-
flofegno»tutti quanti ouunqne Gtrouano,ò in Ch^efe,ò in cafe , ò
nejle7lradc,p,iegano fubito le genocchia in terra,ringratiandocon
quel maggior affetto, che pedono quella gran Signora,di sì piarti—

colarifsimo fauore facto alla Terra di Carauaggio . Et nellaChiefa

propria di lei G canta in queflo tempo dalle Mufiche Organo
Ì Hinno , Te Dei MAtrtm.&c. incensandoli il luogo doue cita appar-
ile,tk benedicendoG il popolo prefenre,con facqua t della Miraco-
loni Fonte,con tanta deuotione,&compimtioneditutti , che cias-

cuno verfa lagrime di tenerezza,& allegrezza. Doppo il fonodel-
Je campane G fi vna faina de molti tiri de falconetti , & di mortaci
dinotante l’allegrezza che bolle nel core àogn’vno ; Ma che {ide-

ile dire della commotion grande,che fi fa verfo il mezzogiorno di

detta feda,quando che da Signori Deputati fi diftribuiffè * molte
^migliaradiperfoneprefenti vn de pani benedetti , quali- barn o
l’impronto della A pparitione della Beatifsima Vergine ,&fono
impattati con quell’acqua miracolofa, portati il giorno auanti,coo
bei] ordine,& diuotamente dalla Terra i quella Santifsima Chj< fa

da Citcllc in cedi politi,& con fiori ornati . Perquefto, fi fa gratt-

difsimo concorfo diportane di tutte le Città,& Terre circonuìci-

neparecchi miglia,che vengono àpoda, per battere di quel bene-
detto pane facendola Santifsima Vergine miracoli grandifsirp*

gratie con quedo pan benedetto in qual fi voglia infermità,# pai-

. titolarmente facendo, abondare il laudali® donne che ijactan^.

Fattala didribut ione de pani al popolo che fi trodaiprcfeiVe! otarie

liferua qualche parte di efsi per farne dono à quei Signori fiqraftic-

Jfi,che veogono frà fanno , à vifitare quedo Santifsimo Tempio.
Et per concludere : quedo Santifsimo giorno d<%lla Apparizione d»

fcipdra Signora ,e feftaco con tanta folcnnità , diuo&ioiifj* ton-

t..
~ cotfo,
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corta, non canto daCarauaggim, quanto da torta la Giand'Àd-
da,che non è Tafficientequel poco tempo della mattina, a datino-

90 alle proccfsioni foraftiere,& a celebrare lì Ditiini Sacrifìci; di-
* cendouifi più di cenro,Gc cinquanta Metta.

Si narrano alcune laudi della Madre di Dio
,
per eccitar gli animi a dìuetie-

ne di lei,efi dichiara la virtù del Santi(fimo nome di Maria.'

Cap. XXXV.

HAttendo noi deferito©,quanto fi bitagno l’Origine,eprogtef.

fo della miracolo/* Pótana di Garauaggio»ò cofa degna,e lo»

•deDolec’hor diciamo alcuna eoTa a laude della Sacracifsima Ma-
dre dì Dio,per eccitare gli animi noftri a maggior diuotione ,e ri»

ucrenaa verta di lei.E primwraméte diremo,come il nome di Ma»
ria è gtoriofo,6c ammirabile. Onde airinuoCatione di quello San*

tiTsimo nome gli Angeli s’allegrano,& i Demoni; tremano , tc Id-

dio s’inchina ad elfaavdir le noflrc preghiere. O nomegloriofo ,

dotce,Toaue,c ripienod’ogni dolceztza degno d’efler Tempre chia

tiato col cuore, e con la bocca nc'nodribitagni. Dopò il San ti fsì-

-fno nóme diCiesù , non fi troua , nèfente da 'altro nome più dol-
ce,nè più foauc di quello di Maria, ne a* co che più muoua a peni-

tenza i peccatori , nè che Zìa di maggior confolatione a gli animi
jpij.eChriftiani. O Maria, il ricordo del tuo Tanto nome è più dot»

cède! mcle,pm Toaiie della manna , epiùodoriterò,che tutti i mu-
fchi,& aromati rii Leuametpetcheegli ricreagli fianchi , rallegra

imcfti, contala itttbotari,rrtaiugH oppreTsi.richiamagli erranti*

'conforta, c dona vira a- difperati. Tana gPlnfcrmi.Ta vdirc Sordi,

‘donai* loquela a’ Mutoli,rende il vedere a’C>eChi,Tcaccia i demo-
ni* TuTcita i morti. ” ’ ' ’•

* Non temono fi fattamente gli efferati de' nofl ri nemici vifibi-

•|i-, le Artiglierie, e le Tchiere de gli armati Soldanelle ci diTendo-

tk> , quanto temono , e tremano gli Turriti infernali, noftri capitali

nemici ,all’inuocationc del poceiìtifsimo nome di Maria. Ncm è

^marauiglia, Te Papa Giouanniventefimo fecondo conccfleventi

giorni d’indulgenza a chiunque nominerà ilnomediGicsù , òdi
Maria per ciaTcuna volta;& quando li fencini nominare, a chi fi ea-

neri la beretraò farri vn’inchinocon larefta, Per quefto io intiitó

tutti ad citar diuot i di Maria , tutti fi raccomandinoa Maria tutti
amino Maria.e rotti di buon cuore in tutte le Tue attioni inuochi»
nò il nome di Gititi,e di Maria.

Quello gloriofo uome di Maeiahi vy*; lignificati in tré lingue^

nella

in?
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nella lingua Hebrca vuol dire (Iella della Madre ,& illem matrice;

nella Latina vuol dire , Mare amarore nella lingua Siriaca vuol di*

re Signora. Ella veramente è lucentift«»a (Iella a tutti nelgrapm*-

re di quello mondo,vne fono tanti (cogli, e pericolofe fortune te
ycntigagliardifiìmi di varie tentationi . E peròS. Bernardo dice

,

Non leuar gli occhi da quella SrelI*,TÌfplencient«,fe non vuoi elfe-

l« affogata dalle tempelle, e procelle del turbolento mare . Se foi

ballato daU'onde della fuperbia dell’ambit ione, e dalle vaniti del

mondo, riguarda quella Scella; fe fei (pinco ne gl i (cogli della con-

fppifccnza carnale,ò deU’inuidia, ò da odio, ò da ira,ò da vendet-

ta»riguarda quella lucentifsimaStellaMaria,e farai liberato. Sei

abattuco daU'onde de tuoi peccati, e, dalle oa*ciu$c0jduceud»tn, ò
4#lapf«piia coo(cien*a,riguardaalla $tella Maria*

Maria vuol’anco dire Illuminatrice, onde,fbL4*6d® ra d'effer*

illuminato del vero lume della gratta , e caminase nella luce dell*

ijtaC’hriftiana deue feguitar Maria. E però la Santa Chiefa canta,

di lei : la cui vita inclita illudra tutte le Cbiefe. E San bernardo

die® •' Leua via il Sole , douc faci il giorno ? Leua v ia Maria Stella

dpi Mare , che altro remerà che nuuolc ofeure, ombra di morte,je-

foltiùìme tenebre ? , . ,< -, -
1 ,

Chi (eguita quella £tel la, dalla quale è nata,4 luce del Moudp,
li il Soif. della gitili irta , non potrà mai errare , ne edere oft'efo da
qiun nemico. O Maria. O Maria. v
.. Quello dolcifflmo nome d i Maria lignifica ancora Mare 3maro „
però che la fuaamaritudinc fù grauiffima,quando ella vidde ilfuo,

%liuplo patire tante cofe indegne. Oltre, che anjco ella fa parare,

amare tutte le vanità del mondo i piacer carnali , le confolationi

terrene alli fuoi diuoti,e dona loro dolcezze, ecófolatipni cei?fti.;

Ancora Maria vuol dire Signora, e veramente ella? la Signora
del Ciclo, e dpllaTerra,del Mare , e dcU’Infcmo,; E perciò li deue
Chiamare Maria intuitele tentationi , & illufiom diaboIiche fperi

che ella (occorre a tutti., O Maria, p Maria-
.

• r « ,•

Chi vuol godere i fattori di Maria , dette ancora imitar lefkeyhtit

.

• Efi dichiarano mólte dottrine. Caj>, XX XVI. 11

f

!

1 :

>•
i. n t v.uj.ij* i* :!> ts

H Auendonoi detto alcunacqfa deir«cellen«a>dfl nome-M*-)
ria,e come lo dobbiamo inuocare fpefTe volte,peceffete-i?ipÌp>

no di virtù mirabile,e beato che lo inuoca có,purità di^uote; h^b-

hiamo in oltre da fapcre, che fe vogliamo godere gli aiuti ? fauori?

di Ma eia,dobbiamo anco imitare le fu® virtù. Onde^ficomc.veg-

«
giamo.

Operi
laude-
uoli (f

5S.De
put«i
della

Maió-
na

.
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giamo,che 1*Aquila quando ella ha meflole unghie addoffoaqstl
che vccélio , 6c il roftro ad alcun pulcino,ech’clla fente poi qual-
che gtan ftrepàto, Albico fé ne fuggesma non vedédo altro,ritorna

adiuorarlo. Cosinosi fa appunto il Demonio con noi; quado egli

vuoi far preda di noi.fe facciamo ftrepito ct>i»l’oratione,lagrimek'

e digiuni,eche decorriamo a Maria, inuocado ilfuofantifsimòno
me , (ubico il Diiuolo fe nefugge , e lafcial’anima noftra nella fui

pace; dia s’egli vede,eh e fo lo co la bocca facciamo ftrepito, nomi-
nando M A R I A , e Chiamando il fuo Santifsimo nome,efacendo
quefto per fargli paura , egli ritorna a diuérarci nel peccato, e nel

cónfentìmento della Colpa.Et ha ben ragione,perche dishonoria-

moquefta gran Signora , feruendocidel Tuo fanronome in noftrcf

fauore al tempo dfe’noftri bifogni, e poi non militiamo fotto il fu#
ftendardo.Noi fappiàmo,che quei foìdati,che pigliano paga davn
Capitano, e poi portano i’infegni ,e feruonoad vn’altro,fonopaP
fati con le picche, è appiccati come traditori, Cosìadiucrri a chi»/

anquetraìdifi quella Sautifsima Maria. •
;

< - - <' |b

Seguitiamo adunque,ò Lettori carifsimi la Satifsima'Signora*'
Madonna , e Regina noftra Maria, imitando le Aie virtù, ella deue

B .
edere il noftro Specchio,quefto è l’honorc ch’ella alpettà da noi .

-

E voi ò donne, poneteni quefto efemplare, e lucentifsimofpec-
*

; chi6' alianti la faccia. Il che facendo,non hò dubbio, che non com*
• poniate voi ftefle ne* peti fieri , nelle parole, ne gli arri, nel veftire,
J

nella conciatura del capo , nell i ricci, ne’ lifei della faccia, nell’an-

f
dar vagando , & in tante altre vanità,e perdimento di tempo, do>

, . ile fit'allegla il demonio, lì dàfcandalonl profsimo,e s’aggrauala
conferenza, hauendo m-omeffo iVel Sacrò Battefimodi riivuntiar’ il

demonio, e le pompe. i>onetcùi,poTeteni quella Santifsima Regi-
na per voftra idea belle voftre opere, fe vc*tote godere i Aioifoauif-

lìrni frutti in quefto mondo,c nell’altro , Non vedere vòi(fe volete

aprirgli occhi deH’intellerro) che Iddio , ^CrCaror dell’vniuerfo,

s’innamorò tanto delle fuc virtù, ch’egli • fi degnò di difeendere

dai fummo Cielo in lei, c na(cere di lei? imparate,imparate da lei

ad ornarui d’humiltà, dipudicitia.dhoneftà.cfi cariti, di patien-

za di manfuetudine , di mifericordia , é di diùotionè, gonernando
con prudenza lacafa vòftra ,¥»(* hauere figlinoli amniaeftrarlfhdf
rimordi Dio .

• liov . ’-v' -..u’ .p '] • >•: |. 1
~ Quelli errinogli ornamenti nella noftra Signora

, quelli erano i

fùoi bClìéetiili Tuoi lifei, Irfae conciatura,! fuoi odori,e mufehi; in
Maria fi lente l’odore idei Nardo, del l’incenfoidel la Mirra, del Bai-*

'
*• (amo»
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(fiinOy'écì Crétio;^ del Ciprelfo.O che foaui.orf©ri,ò che odori có-

fortatiui.che Spirano d3llc vomì di; Maria»La lua humikà è il Nar-
do , Hocetifo, èlafiiadtuotróneilt MirnèlainortificatiDneiidell.l,

fua carne-, il Balfamoè la lode z za dt Ibi lua.FedejSpetnn*;D,pCha-<

rità.ikCedro è l’allesrèzzà.e-gaadio fótiritnale,ch'ella haùdu&neii
Ino cuore delle cofedi Dio, come dei! orarionLmeditatirtnj * deli

leggere i facrt Jibri,e de! viiìtare il Tempio di Dìo . Er dcotcnbaUj
l’odore,& all’ombra delCedro- non lì poilono accodare i ferpenri,

anzi fe nefuggono , così , che lì diletta di quelle virtù , il diauul©
fògge daelsi,nè fegli puòauuicinarc* :f/< mi', <.

. !• . .
- !,' — -io* i m* - !

Difcnfoinltutde di Maria tergine, c,comc làfmbO£nicofain Cielo , &in
-».M ib -j-iooi. •» Terra. Caj>. X X.X P Vii . e u *

:

•' o- i
••

•
1

' -hi ’j j

H Onorati tetton,fe noi vogliamo con accuratezza difeorrere

il tefto Euongelico di-tutti i quattro Euangelilli » trouere-.

mo, che quali in ogni Mille rio di Chriilo vi èancoraMaria On-*
de , primieramente lùpredeftinatoab eterno cheT Figliuolo, di

Dio li fadeflb hucnno,ma pero che folfe.fig1iiiolo di Maria; Incar-

nofsi Chrifto» ma in Maria nacque Chrifto , ma da Maria fù pollo

nel Pfefepiovmapfr ternani di Maria c trouato da i Magli ma'

. anco Maria rii Pallori lovifitano, ma non lenza Maria; è adorato,

da gli Angeli, ma prima da Maria ; Simeone lo benedice,ma lobe-
nediceancbMaria ; Chrifto fugge nell’ Egitto , e Maria luggefe»
co i Ghrnlloiìà fri gli Dotrorr, fi: è trouatoda Maria ; comincia a
far miracoli, ma ad inftanza di Maria; egli predicabile cache, e

Marixdailiad vdrrejcgli pende in Croce, Mari* Hi a i piedi di

eiTq;HinftÒBefuftira>, e
4
Maria.èla prima i vederlo rifilici taro l

cgliaicendein Cielo , e Maria vi è prefentejmanda lo Spiriro fo-
to fopralglc Apolidi, e Marra li trotra con efsiv O Beatifrioia Ma*
ria, ben 11Angelo hebbe ragione di falurarti» dicendo , Iddioci
falua pmnadi gram,il Signòrètecpmerehe non fù mai Maria len-

za Chriilo
; però chiù fida in Maria *d£ fida m Chrifto ; eh i honora

Maria , h ohoraCHvifto pchi loda Maria,loda Chrifto . O quanto:
foto infelici rutti coloro,che Ir priuano della diuotione di Maria^ >

perche fi'prhuanoancodi Chriilo xur, *i V < : o.irt:

Qrial’ètdunque colui^he con ogni fikoaflfetto non cerchi d 'imi-

tar Maria1

, e loda ria, & efierfuodiuoco,fendo che in ellaChrifto
pofettKtoil prezzo della nòftra rcdencione .^Quarè il prezzolo!
qual damo itaci redenti ? La carne di Chrifto, l' anima di Chrifto

D la
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la perfona di €hrifto,& ogni cofa egli pofe in Maria. E perciò

quanto bène noi Gabbiamo , cotto l’habbiatno per Maria . Sii sù
dunque alodar Maria. O che bella coppia è quefta , Chrifto,c
Maria jChrifto c figliuolo , e Mariaèmadre, Chriftoèfpofo.e
Maria è fpofa : Chrifto e bello,e Maria è bella : Chriftoè d detto,e :

Maria è diletta. Qua! è quell’animo che non G ricrea tutto,quan- *

do ode quello dolcifsimo nome di Maria?Gli orfani chiamano Ma
ria madre, i pupilli la dimandano nutrice, gl'infermi medicina, i

nauiganti il fuo porto, i rei la Già auuocata,gli erranti la loro gui- :

da, i prigioni la Tua liberatrice, gli abbandonati il fuc prefidio , li i

defperati la chiamano la loro fperanza , li tribuìati il fuo folazzo

,

e eli oppreTsi la fua fouuenerrice,e per dirlo in vnaparolaitu^to il

Chriflianefimo deue hauer pèrfuo feopo l’aiuto , e fauore di Ma*
ria. E perciò tutti dobbiamo ricorrere à lei, perche mai se trouai

to alcuno , che coir pio cuore fìa ricorfodalei,& habbi chiamato
il fuoaiuto,che fia fiato abbandonato dalla fua gran Charità.Qn-.
de ella aiutà invita, in morte,& anco aiuta dopò morte . :> j i

; .. ,

’
* >

* —s : * - o *
r : i>*. . . ; n » -q , »

Della BelleTga di MariaVergine . Cap. XXXV i'I h*. et. ».

' :
' 4-r> r > *

1 ni i.t- ,.e*ìvO iA*. t

N On fono mancati fcrittori,c'hanno volutocon le penne loro :

deferiuere là bellezza, e fembianza di Maria Vergine,1come ;

fanno gli eccellenti pittori,con i loro pénelli:da’quali(faccOglicn-»

do io qui fuccintamente quello ch’efsi in lunghi difcotfiipiegaro* i

no , dico, che bifogna imaginarlì , cbìe Ha foderale,clwincompa-
rabilmente auan zaffe ogni altra bellezza , che li polla trouare , ò 1

imaginare in donna di qualunque alto in ed letto, febeo racco-

1

glieffe tutte le bellezze delle donne, che fononellmbndó.rEben* >

che ella fuffe la più bella Donna jdel Mondo,& la fua bellezza ani- »

zaffo incomparabilmente tutted'altre bellezze Createtonde nac-t
quedi lei il più bel fiore del móndo ( hnfto Figliuolo di Dio, di :

cui èicrirto , ch'egli era fpeciofo , e bello.di forma fopratutti i fi- :

gliuoli degli buomi ni aioli dimeno non folo fiiella fuperiore a tut-

te le creature del mondo io purità di cuore , fi che non htbbe mai
vomimmo penderò dipeccata veniale, perche ella fii Tempre im-
macolata di mente,& intemerata di carile,; ma ne anco fièellagia-

v

mai guardata, ò defideràtardà àtettno(quanrunque fcdebar'ó;) va-
namente,nè carnalmente.anziagli (guardi di lei fi fpengeuaogni :

concupifcibiledefiderio.e gcneraua nel cuore de riguardanti vna
pudica diuotioae» .

l
-. .*1 . i: u.j 4

ì\ oiruii
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: étìlitMadMnadì ’Ctfrauaggfot 6?
- H.d i<quarto muno l»deué f^clvc4eggìa^o.n?ir
Hiftorie delle cote naturali , ebealquoe pietrep.ret io|e hanno vir-

tù di gipuaree mantenere calli gl.ùbuomiDi > ® pari niente alcune

herbe hanno tal virtù, Se le pietre,<,rherbe hanno taj virtù, per-

che Maria Yerginje.nó K;bauefà.magg‘,'orc»che quelle pietre ,
eden-

dò lei Madre di Dio, ch’c vna pietra pretiefa fopra tutte l’alerei

lei è lapretiofa Margarritta,il vero Carbonchjo,RubinoSmeral-
do,e Diamàte Onenraled’infigit.tvvalorpJaquale h,à battuta que-

lla grati» non; dalle Tlel le .nè da i Cielùrna si dal Signor Iddio, pa-

drone delle Stelle ,€^6.’ Cieli,d'ec<;itar ogni hpoinq,<hela guar-

rìauji,apiito,e Tanto amóre.dt calli tà> Et lì.cfnrje rifperienzac’in-

fegna,< he fri le varie forti de Serpenti fi trotta il Balìlifco,]Cjic,cqa

lo fgpard(9 Tolojvccide gli.huojnÌnii<H>sìMariarj5pnvnfguardpfo-

lo vec ideua quel mi dicci fetpente della tentation carnale , che vi

Tempre f;rpendo in quelle vifeered? Ua.-noftra canie;& per diui*

na virtù tnutana le menti, e gli animi de’ riguardanti

.

Noi leggiamo, ciM? Mp-$c Qpandofcefe dal monte, doue haueua

parlarojton ÈAftgelo , er» tpt totfn erendone f y olto,d i modo che

gli Hebrei non ard titano di npirai^o^fq,. fior che diremo di Ma-
riana qual Tempre conuerlaua con gli Angeli,

i
quali fi ceneuàno a

gloria di poterla ct?f[pinpi? QB'dfl frdondauaìiel volto dell*

Santifsim» Vfrginefvna ceijta inpe^marauigJi* fi, che ne glrjò£

chi di tutti era amabile. E peròcangiau3 ogni villa yana,tn humt-

ie y t riuerente guardatura .
;
;Okre chequefta Sacratifsima Mari»

era (come vero, tabernacolo di jpio)U* idea della.perpetua,'Ver-

ginità, la forma deH-iftelfa humi!tà,e la (cóla d’ogni^ virtù. Vergi-

ne di cotpo,e di méte>hunvi!e, di cttprc,d’opere ,
graue nelle paro-

le.prudéted’anin^che rionvfciuadi Camera quaG mai., che mi-*

giaua parcamente , ch'era mortificatifsirogiche nflla fronte roo-

fìraua grandirsimactuhtefcenza.c nell’andare era tutta comporta,.

nel veftire era femplice, nella vqce >
modc;fta,o£tnairideua»f°uen"

te ptageua, parlaua di raro,non Tìaua roai.otio(a,ognt giorno leg-

gera le $cr irture S3cre*eraafsidu3flll'oraqione,y,e pareua Tempre

rapita in fpicito.Eflendoella rtata rale,cqipev^ainente f^perche

tale la mortrano gli Euangejifti r etale la troi|G,l'Angelo, é ta|e Cie

la fece lo Spirito Santo) che meraviglia erafe chi la vedetw,)agttt

tlicaua per cofa piti che burmna,|e degna d’elTere da tutti Tomaia-

niente riuerita ,& ammirata/ RiCplendeua ne Ilafaccia di Mari»

patita dignità, che quel gran Dionigio Ar.op3gi:a , defiderofo di

vederla , andò in Giecu Talemine , &.f«bito yùxgji ^’anpreicoco al

'

, ,

' Da ^
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/$S Origine, e Miracoli della Fontana

fuo corpetto,non puoce fóflenere lofplendore,che dal Tue vifo v-

fciua,màfe-gli a b baglia ron o gl iocch i aOnde (i come ferìue Vber-
tino ) Vedendola Aia diuina bellezza,vdendo le parole cele Ai , e

confìderandò la compagnia de gli Angeli, ch'ella hauena , difle di

(e fteflo ,
ch’egli hanerebbe adorata lej per Dio>fenon liaueffe fa^

putoperfede fcheVieravn’altroDio. < »«

Adunque ogni Chriftiano pigli per fua Affuocata quella gran

Donna , la qual 'è miferecotdibfajcortefe, e clemenre<eoon niega

gtatiavcrtmaa'ehìhumin, efedeimbntc liicqrft a fuoi Santlpie*

di jellaiè^Madre d^ gratta,Fontana di mlfericordìa. Speranza de
mtferi /Rifugio dtf tribolati, 6 Soiméntricedf Chiunque inuoca il

filò nome.1
* i. . i L.ur;i *. r. 'i-p:»/' '>i> i i-nì v *>. *. t a t -t

Tutti diiamiflfrk>-Maria,tiomÌnìatnofMarIa,rkoiviamo a Maria,
falutiame Mariàie racdomandiamoclÀMaria,’epreghiamolaiChe
ella ci benedKa,ch'ella ci benedirà. •' -> • >? *

.i* j.bif- i vi * rrr r •» i! j m ‘ £iH > >4 i

Come ta Madre di'Dioj'd complàcatiita
, fiét fauob fìngala*t de' Caranaggi-

ni>d’ elcggerfìitiuogó<kUa‘Fènundtytrfar’gYa'tìà ì& Cffau-
1

- ' i-> u; r dhCijuiUiifuol diUotFk^€aJ?. XJFitrÀV01 ! ,fl ' \

f 'J.’I .r- ii ,
r

p ii 3 f:OJ il".! :1l:i OD l'ji: : 1 *1
f
* '.’i-l't

H O 11 dirò;cbbfr^lhi<!)1tó gt^huiwero dèlie Chiefe, «luoghi
che nel Mflahefeifdtìo dedicati a!la Madre di Dicne ne’qua-

li ella fi ècompiaCciUtadf fargratte,6; esaudire J Tuoi diuoti, vna
è la nominatifsitna,c famofif$irr«r <5hiefa delIaMadonnadéllaFó-
tana di Catàuaggidjlà qirale per prerogatirta effa Regfrìa

del Cie!o;e Signora del tdddò-pèr partitdlàrfanore de’ Garaùag-
gin1

», hi vòlntb eleggerfi; equrttPrtibftrarfinltlla fila fpeciofifsima
forma alla futi diuOtà C,ù ori erra . Et in tefiimoniodi tanto fingor-

lare, eceleftefauoreellahàvoluTójCbehdT luogo della fua Appe-
ritione,e doue fletterò Ì fuoiSSti piedi,qntui anco fcaturifcevna

limpidifsima Fontana, ripiena dvccleftd virtù,come chiaramente
babbiamo raccontato. Reatofei, ò Carauaggio, c’hai riccuuto
cosigran fanore dalla Madre di Dio ì Perla chi gratta Tà tùafama
è diuolgata in thblteT'rOuincte. Molte altrb cofe f? powéibbelro da
me raccontare (mrfpér fuggir là protifslr a',le làféio ) dfqtìèfta lo*f

datlfsimaditiotiòne, IaVjuàt^c tutta miracOTofaiediuina j^e come
cfTadalptimo giorno, che la Regina de gli Angeli appatueiGia-4

netta fiuoal giornbd'hoggf.fbtripre d*og«i tempo h3 conceffo ini
finite gratile fanoni, tutti qnei,eh equini fonoricorfi, chiedcdo
lituo aiuto.£petòcHac freqùentatif6Ìma non fòlo da (Sarauaggn
x “ ^ ni, e



dell* Madonna di Carauaggh. 4p
•i,e dalle Terre di quei contomi,ma ancora de molti popoli d'al-

tre Circi. E moire Felle dell'anno gli vifìtari padano H numero de
migliaia,e Particolarméce il giorno della fua Apparitione.e dclf-

Aflbntionc.fi però felice ur,ò Carauaggio,e tre e quattro voice fe-

lice, ben hai cagione di rallegrarti e far feda Spirituale, hauendo
cófeguito tanto celcftefauore.d’etfér difefo dalla prorettione del-

la Madre di Dio.E però non efler ingrato a tanto dmina gtatia.

Oratine dinotifinta alla Madonna per addimandare ogni giujla gratta,

Cap, XXXX.

O Gloriofa Vergine Maria,Genitrice di Dio , San tua rib dello

Spirito Santo,Scala del Cielo,Fona del Paradifo,e Fontana
indeficiente di Mifcricordia i ficco, eh’ io indegno volito fcruo

vengo con falda fede,e vioafperanaaa’voftri fantasimi piedi,có-

fidatomi folo nella voftra gran liberalità,e cortefia,nó giànci me
riti miei,perche confeflo d’eflere mifero, e miferabile,& d'haucr

molte volte, con i miei peccati prouocato ad ira il voftro caro fi-

gliuolo,Signor Noftro Giesù Chriflo,e però nò fonodegno dive-

nire alla voftra Santa prefenaa.-nódirneno eflendo io inaitato dal

le voftre molte gratie,e fauori,che ogni giorno, 6t horafate a tut-

ti quelli che con profonda humilti, e viua fede ricorrono i voi,

inuocando il voftro Santifsimo nome,Maria,vi ftipplico.gloriofa

Signora noftra, vogliate vdire i prieghi di quefto voftro fcruo , c

prefeotarli nel cofpetto del voftro Figliuolo , & ottenermi ,
ch’io

viua Chriftianamente»e che mai non habbia ardire d’acconfenti-

re ad alcuna forte de peccati , e che fia difefo dalla voftra fanta

prò temone da tatti gl' mimici vifibili,& inuifibi!i,e che non mi
vogliate abbandonare neH’hora della mia morte,acciò ch’io pof*

fa morire in g ratia di Dio.

Oratine alla Vergine Maria per addimandare ogni giufia Grafia

.

Cap. XXX XI.

O Fel icìfsima Vergine Maria , Madredi Dio , chi fari giamai

{officiente a lodami,e ringratiarui,quanto voi meritate per

tanti,e tanto grandi benefici,ch’ogn’hora ci fate:che per efsi (do-

po’ 1 voftro Figliuolo ) Saluatricc del Mondo chiamare vi polia-
mo ; che lode vi potrò io mai dare eflendo mifero,fragiIe,c pieno

4’imperfettioni?Nondimeno ta),qualiofono,fonconflrettoalo-
** i *

• D 3 darui,
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7® 9rigint te miratoli della fontana

Jatui,pècche meritate ogni lode» Econfidomi nella voftn rem-
ou botiti,e clemenza , (Tendoni (lato dato dalla Santifsima Tri-

niti il regno delta.gracia era ifcricordia..) Che non mi fcacciarete

da voi Signora,e Madre mia cortefifcima,fi come.vi (rete degnata,

per gratta voftrad’ apparire in quello luogo , e quiui moftrare la

demenia della bontà voftra» tacendo nafcere miracolofamente
qaeft»vitto Fonte,riempiendolo di celefti grafie,c ben edittioni;

per mezzo del quale con l ’inueca t ione del voftro fan t ifsimo no -

me,tutti quei che d quello luogo fono ricorfi con humilti, e fede

a chiedere l'aiuto , e faupr voftro « hanno la gratia delta lor pcci-

tione otten«ta;così anch’io co faldaTperanza ricorro bora i voi

,

e chiedoui,vogliate impetrarmi da Noftro Signore , che non fi*

•dalla fua gratia abbandonatole che fia difefo da ogni forte de n^
«nicijeconcedetemi,Madre pijfsirna,ta grarià,t'hor vi dimando,
c quel,che fia più a fatate dell’anima mia.

IL FINE.
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7n**/^r* LytfDXM B.

Qit ~m quicunque die SMiti cantaacrit, nel dum cintai ur ad-

. . f*erit,ei S. D^T^.Taulus WJ'. ducentorum dicrtm . .

lndnlgen.yiaA vocis traculo conceffit,

. ...
' *J . */ '

np E Matrcm Dei laudamus,
X Te Marii Virg.cófitemur.

le «terni Pitrisfponfamomnis
...terra veneratur.

Tibi omnes Angeli, tibi cali,fic

. .vniuerfx Porcftates.

Tibi Cherubin , & Seraphin in»

ceflabili voceproclamant.
.San&a Maria. ,

Sinéta Dei geaitrix

.

Santìa Virgo Vir^inum, tecuna

eft Dominas Deus Sabaoth.
Pieci sót Caeli,fc tersa maiefta-

. tis glori* filij mi. i

Te gloriofus Apoftolorii chor*.

Te prophetaram laudabili* nu-
merus.

Te Martyrum candidato* , lau-

dar exercitus

.

Teperorbem terrarum Santìa

confiteturficclefia./- ... i j

Matrem Saluatoris Dei imme-
frMaieftatis.

l
Teneradiun,qu« cócepifti Dei

verurti}flt vnicum Filium.
Santìo obumbrata Paraclyto

. Spirito.
4

Tu parco s Regi* glori* Chrifti

Tu Water eius
,
qui Patris fem-

i piternus eft Filyis. [ ..

.

,Tu ad liberando horoitìampe-
periftiDoànnqm, quioó hor
ruir Virginis vterum

Tu ac! dextram filij tui fedes ini

gloria Patri*?.

Filiusruus eft ChriP:us,qui In-

dex creditur effe venturósT"

Te ergo quefiunus tuisfamulis

fubueni,quos idc Filius tuù s

pretiofofanguincredemic.i
Aeterna faccfi Santìis Dei,pre-

cibus gloria numerari.

.

Saluti faciat nuc populeiTufi \c-

fus,& bndicat hereditati Awr.

Et regat nos Saluator mundir&
• extollatrfque in «termini .

>

Perfingulos die* bndicim* te.

Eclaudamusnomco tuaminf?-»'

culum,& in fccalumfccoji^
Dignare dulcis Maria die ifl^>,(ì

ne peccato gratia Dei nos
enftodire. ; ;« *.

Mifererc noftri pia, ora prò no-?

. bis Virgo Maria.

]
Fiacper te mifericordia Dei fa*

pernos, quepudmodum fpe<

rauiraus in te. t

In te Dne fperaui,ora prò me.vt

non confundar in aternuro

Ex Ludovico ilofio. Caf. l a*

Libro qui ab ipfo inferìbit ur, . £
Monile Spirituale. ,7

Habetur È.Firg Mariafubf:
quMa

yerba ad Virg. MeBd.4ix;jfe,\f

Ego omnibus ,
qui mihipiè, tc

fantìè deferuiunt,vo!o in morte
Ex te Virgine, natus , demtìo 1 fidplifsimè tanquam mater pijfc-

morti* aculeo, aperuit crede- ficqa aderte,cofquc conforti, fle

libi* regna caci orum. 4 protegcrc, .
I*B*
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L H T A N I W>

In honorc della Beata Vergine Maria» che fi canta-

no nella Santa Caia di Loreto »

K Yrieeleifon.

Chrifteelcifon.

Kyrie elcifon.

Chrifte audinos.
Chrifte exaudinos.
Pater de Ccehs Deus, miferere

nobis.
Pili Redemptor mundi Deus»,

miferere nobis.

Ppiritusfanéte Deus, miferere
j

nobis . I

Panda Trinità* rnus Deus, mi-

1

fèrere nobis.
Panda Maria, ora paonobis.

j

Panda Dei gcnitrix » ora prò
nobis.

Panda Virgo Virginom» ora.

Water Chnfti , ora.
Water diuinar grati*». ora.

Water purifsiqna. ora.

Water caftifsima, ora.
Water ìnuiolata, ora.
Water intemerata» ora.

Water amabili*. era.

Water admirabilis, era.

Water Creatori». era.

Water Saluatori*, era.

Virgo prudentifsima » era.

VFirgoteneranda» era;

Virgo prfdicaada» era.
Virgo peren*» era.
Virgo demani » era.
Virgo fideli* , ora.'

era.

Sedes fìrpientisr, ora.

Cau fa noftr* Irriti*» ora.

Vasfpirituale, ora.

Vashonorabile» ora.

Vas infigne deuotionis» ora.

Rofamyftica, . ora.
Turris Dauidica, ora.

l Turris eburnea» \ ' ora»
Domus aurea» ora»
Federi* Arca , ora.

XanuaCcdr, ora.
Stella maturina, ora.
Salus infirmorum , ora.
Refugiumpeccatorum, ora»
Con^kitrixafBidorum. ora.

Auxilium Chriftianorum. ora.

Regina Angclorum, ora.

Regina Pacriarcharum» ora.

Regina Prophetarum, ora.

Regina Apoftolorum, ora.

Regina Mirty rum, ora»

Regina Confcffòrum » era.

Regina Verginum» ora.

Regina Santìorum ©mniu, ora.

Agnus Dei» qui tolti» peccate
mundi, parce nobis Domine.

Agnns Dei , qui toilispeccat*

mundi» exaudinos Domine

.

Agnus Dei» qui colli* paccata
mundi, miferere aobia

Verf.Ora pronobis fanda Dei
genecrix. :

Ref. Vt digni efficiamur pro-
aifiiooibus Chnfti.

' m • l'OM".: Qte
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:
; Oremus^ •*

'
• ’ • — 1

G Ratiam roani, quarfumu-s Dóramc,mentibus noflris infunde:

^vcqui Angelo nunciante* Chrifti Filljjtui mcarnacionern

cognouimus, per Pafsionemeius y éc Crocem ad refurredionis

gloriamperducamur . Per eufcdem Chrillum Dominum nollru.<

D Efcnde.qujefumus Domine.Beata Maria femper Virarne in-

tercedente, iftam ab ornili aducrfiratef3twiliam,&: tototibi

corde proftratam ab hoftiumpropiciustuereclementer infidijs

.

Per Chriftum Dominum noftrum . Amen. . .

V-etf. Ofa-pro-no’b'is fanda Oei-gen irrix .
; ’

1

'l

Refo. Vtdigni efficiamurpromifsionibusChrilli.

Verf.Dothinc^xandi oratiohem meam .
•> r

Refp. Et clamor meiis ad te veniac

»

Verf. Benedicamus Domino.
Refp. Deo grafia*.

Verf. Fideiium animar,per mifericordiàDei,requiefcant in pace £i

Refp. Amen.

NOMI DI TVTTE LE SACRE
o ..'li r **. •

' ‘ ' iti:. f ^
.1 , *. :• i \ •

J* 1 ’h
.

; ì i

R E L I CLV I E

,

'f>
,

•
.r ’*

..b v.:

Chcfonarepofte,e che fi honorano io queftaFamo* 1

t] djuotiflìma Chiefa della Madonna
, j

.-'•«i - 1 ; della Fontana di Carauaggio. - oc-i
• .. ’ i

•'
> ; ; . .

-

n l ... . -.lw i !

DonateMie da vna in poi dal M. T, Taolo Morigià difil. memoria
•Autorptimo della prejcntc Opera. 1

.
l - 1 ' l

i
l<

MefediGenaro.
Di S. Dafrofa martire. La cui fella fi celebra alli io. Genaro

.

Di S.Higinio Papa, e marrire.ta<roi tirila fi celebra alli i i.Genaro
Di S.Fabiano Papa,e inarf<.La cui fella (fcelebra alli io. Genaro

.

Aprile.
Di S.Giacopo mare. La cui fella fi celebra alli 50. Aprile

.

Maggio.

>
Di S. Archileo mart.La cui fella li celebra alli 1 2.Ma ggio

.

mti ' AgO-
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7j+ Ago ilo . %

Di S.Eefterino Papa.e martlacui fetta fi celebra alli itf.d’Agofloi

i>i.v * A
4

;
• ' Ottobre,».. »•’ r-

Vna tefta,con otto denti,& vna gamba di due. Martiri,della Città

t diTreueri, La cui feftafi.ceJebraallidwd'Otmbre.

Di S. Benedetta Vergine , e marcire* La cui fetta fi celebra atti 6y

-rd'Ottobre . ... i.

Vna parte del braccio di S. Cercone mart. Capitano di 3 »8:marr.
-,La cui fetta fi celebra alii ai.d’Ottobrg. r ,.v :..r • A.ì.j

'

. . i.-NouembieVif. ,
* i i . / 1

Di S. pontiano Papa,e martire. La^cui fetta ficelebraallip. di No-
uembre .

- ir-r.-. . n; ; .‘.a ; . 5 ,
.<'•

>..]

Vn gran pezzo d’oflo di S. Ajidrea, legato ih argento dorato,del
M. H . P. F. Colmo da Bergamo Predicatore Capuccmo.l La cui
fetta fi celebra al l’vltimo di Nouembfe., ;

- : • :: . . , r

Decembre. l .<»:/[

Di S. Anaftafia Verginei e martire,' La cui fetta fi celebra airi %i2
di Decembre.

. ^
Appreso, ci fono riporti in dueReliquarij, diuerfif^agmentid

,

al-

*. wcSante Reliqui^depiù Martiri
,
Confeffori, c Vergini

degni di gran veneratione

.

r. . . J .r. .1 *. * / l * _ i .. - J Y *

O Santi , e Sante di Dio,le cui Santifsime Reliquie s’honorano
in quella diuotifsimia Chicfa*coognfhumilcà vi prego,che

vogliate intercedere da Noftro Signore, che voglia infondere nel

l’Anima mia la fuadfbina grana, ic^ioche aiutato d^ quella mai
habbi ardire d'offendere ma Maefti, nè il profsimo mio . È ch’io

habbi fempre vna pronta volóti d’eflercitarminelìe v?rtm^& ope-
re Chriftiane. ,£ difendermi datoceli nemici wfibjli ,&inuifibi-

li,e che pofla morire in gratia di Sua Diuina Maeftà;accioche do-

ftè qu e fca vira habb i da rallegrarmi per fua mife^icqrdi^ con efsi

voi, in fòmiha giubilatone V E cosi fia. *,
4

« • » •> » ,

.(> .
1

1 : ) ,M
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TAVOLALE' C A'P ITOLI
• contenuti nella prefente Hiltoria

.

P
roemio.

^
' pag. i.

Tiareafi in che modo la fa-

mofa diuotione della Mado-
m della Fotana di Caranag

gio babbi bauuto origine, • ' 2
Come la Madre di Dio apparue ad v-
- Ha Donna, nominata Cornetta

, e

prora'fele,thè in1 qu elio isìeffo luo-

go fi vedrebberoJtgm , e miracoli

maranigliofi.

Come Filippo Maria,Duca di Milano
t bauendo intefo di quefìi gran mi-

racolì , thè fi faceuano in qutfìo

Li Fonte,defidero/odi parlar co que^
- JHa Giantttafola fece condurre
- la pref°.M*a,tfìi certificato . . »n 7
Come lafama della Fontana di Cara-

uaggio, •volofino in Conflantinopo-

li all'Imperatore
, efagli mandato

quella Cianetta ,& alquanti Vafi
* a acqua della miracolosa Fontana,
- che[annuaglinfermi., :èÌ . 8
Come la Madre di Dio volendofarfa

D'altri liberati da perìcoli di mor-
te , itf'

D'altri liberati da pericoli dì mor-
te . T3

Di quelli, chefurono liberati dal mal
• • caducò, t'dalla lepra. Ì9
Di quelli, chefurono liberati da fpirl

•

• fi Maligni* ' S&
D' alcuni mutUiberatì.

'

-li

De i ciechi illuminati. 11
D’altri , che bauendoperduto vn'ocJ

chip , ò patendo in altro modo del

. la furono rifattati

,

25
De t [brìi c’harmo ricuperato l'vdid

to. TTTTvT

Degli firoppiati, rifattati. 27
D’altri Siroppìati , e nonpotenti an*
• dare,rtfanati

,

•
- 30

Di quelli t cbe non potendo orinare

per la pietraio per altro,furono li-

berati.

Di quelli , cbc'.patendo diutrft dolori

LÌ tttlla vita, furono liberati.

De i crepati rijanati 7mofo perfefiefla il miracoloso Fon
te di Carauaggio, apparuc a diuer D’altri crepati, rifanati.

fé perfine le qualiper virtjidi fiucM D7g l'ingottati,liberati.

li
?5

fi' acqua berbero grafie fcgnala-

te

Come i Duchi di Milano hebbero in

grande veneratone quella facra

Fontana . 1

2

Di quelli, che furono liberati da cer-
to,& euidente pericolo della mor-

}(• 12,

Di quelli,chefurono liberati dalla pe

fte, d atevipcricoliHi morte. 1 5

12
*8

Di quelli,chefurono liberati dellafc-
-Lre, e fciatica..

.
ts

Di quelli, chefurono rifanati da dim

uerfe infermità. 4t
D'altri rifattati da diuerfé inferni

*

1ir.

;

Be' feriti rifattat i

44
48

I

Dei prigioni liberati

.

49

(

Quindici miracoli la nota de' quali

fù mandata da Francefco Salutiti-

co
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T/A >v
co alla Duchifa Bona , & à Gio-

u anni Galeag^o Sforza fuo figli-

uolo creato Duca. ' 51

Miracolo adiuenuto à quei della Ter-

ra di Trcuiglio * • .ss
Carne dal primo giorno , che la Ma-

donna apparue fino al prefcnte t

mai bà mancato difargrada à chi

hà chielio il fuo aiuto nel luogo

della Miracolifa Fontana di Cara-

.
uaggio.. 54

O L A ' *_ Y
del fùo Santifimo nome. 6 S

Chi vuolgodere ifluori di Maria de

•

1 ue ancora imitar lefue virtù. Et

fi dichiarano molte dottrine . 6j
Difcorfoin laude di Maria Vergine,

e come lei può ogni cofa in Cielo,

& in Terra. > 6y

!

Della belle^a di Maria Verg. 66

t

Come la Madre di Dìo s’è compìac-

cinta » perfauorfingolare de Cu-

rauagginfd'eleggerli illuogodel-

Della nuotia Cbie/a della Madonna

/di Caratiaggio t e delle fue degne

qualità . -

5 5
Come fia quella Chicfa gournata, &

officiata , & d'altre operepieghe

per efa fi fanno. , t
.*»* r.57

Come rengala Gtoriofifma Vergine*

-
: la Fontana ^perfargratia-^ &‘tf-

i faudìrc quitti ifimi dinoti. \ ^<?8

Q/atione diuotiffima. alla Madonna
per nddima&dare ógni giuflagra*

-• tia

.

- ,v > 69
.Vn altra Oraliene alla Madonna mol

. to dinota per tfer ej]nuditi . . 69
particolarmente bonoruta daCa-

- rauagginr, & luoghi cbconuicjnit

il giort.o iflefo della Santiffima

, fua apparinone f & delia diUri

-

. butione de pam benedetti , & al-

. trteofe . ... 60
Sinarrano alcune laudi della Madre

Hypinui in kudem è . Virgmis Ma-
- ria .

.

Quetfk quicunquedic Sabba•

ti cantauerit, veldum cantatur

adfuerit, ei S. Di T^. Tauhts ’PT.

V.ducentorumdierum Indulgen.

viua vocis oratalo cmctffit. ji

,
Litaniem honore della Beata Vergi-

\ di Dio. per tentargli animiàdi- ,

- noliW di Ut* c fi dichiara la virtù j

> ne MariayCbe ficantano nella San-

• j.U Caffi di Loreto- > ’ 7»
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Cmcejfum Venerdì. Ecclcfi* , ffofùitali 7>. Mari*
* fontisCarduag. ac D.Prcefiaentilus ,

-).•
< {gì Deputatisei»fdem%

EO Epifcopmferuusferaoroin Dei ad perpe-
tuarti rei memoriam. lllis per qua* Hofpita-

|

* liuir.,ac ad ea, prò tempore, conflnentititn pau-
perum , éc miferabiliwn perfonartìm omnium
mdcmnirati eonftilitwr t 6t opportuni* fubue-
niturrotis, ex miuntìo nobis de fuper Àpo-
dolicr> (eru ttocis officio iibcnrer annuimus,
«>qi fauorfbusprofequirmir opportuna. Sane

poo parte drle&otutn filiorom Magiitri AntonijCraria Dei de Pra-

cahCkrtàOemonenfis Dkxcefi9 Notanj Secretari},& familiari**

condirai corrmctl fai is noftri*acmodernortimPf*fidentiom,& De-
pdtatorum Scoi* Beat* Mari* nuncupat*,Terne Catauaggij, Cre-
mòneftfis Dicecefi* fluper exhibita per ierit coutinebar.Quod,alias

aimisiadirAuàgirttaeifflBxi* T cum GloriòGfsimatn VtrememMa-
riam,Dei ipen itme»>qu%bfdawi deuompetfon is ,apud quendam
fiMiMéoeiiThi^ prPpCIPuros difia* Terrò , Inìocodi&o in Mazo-
lengo , vifibilltet apparo »flc nunciartstn , & détralgatum eflet

,
Ma-

^laCbrjftifidelkimiUarumpartiumdeuotio apud fontem ipfum
OKcitata^ freqpen* laopueprrufnboiriiftufn eooeu.rftis faéus exti-

tir»mulei ex eii,ploUt ipfi-publiceatteftabantur, ibidem,©b eiufde

E/Wa-rio Virginia merita faintatcm recipìebanr aliaq; infinita mi-
Fdcalaqd«tidix;ibii^tercé£si«nrfeibfdern beati? Mari* Virgin is,

Dctnroperad digttsfttf* efV J ;|*i'ópter quodMpfatw VitgtiWtfi inibì

«orrufoaee A- fide d*§n i§ perfoni* habebatur,À dt iuerffras eìu fdem
TerrofbitnMfa omtiia.vt par efar,tiiflC FpifcbpO'Gttmoncfi Ggni-
8oafltesyV«am Fc4l«fiamap«d fóntein prodigòWin loco intra lirf

potè# Parodiiato Fintrt/èc RafiicidiftrTerrf" '
‘

* § per



per qaatnorte&oresfegi foljtx confiftenlcm lbftonorem, ic fub>

inuocarione Bearx l*#arix delia Fontana ih titnlum perpetui bene* *•

ùcij Ecdcfiafttci prò vno Sacerdote idoneo ad eletìu>nem > '& ptp>
fentatjonem Regòfora ParòchiàliiiL&Étefl? P!Ó^«tìQjpQje

exiftentium , fic eorumdem vniucifitatis eideip ordinario , poftqua

prò euifdem perfonx fic prxfentatx fuftenratìone ipfa Ecciefia cò-

perenter dotata foret, Faciehdam, &per éuhdìmordinariumcofi-
tìrinaiidam inibi inftituendoerigendam, necnon vnum Hofpiralc

apod di€Um Ecclefiampro recipiendfs, fic.curandis in eo-pauperi-

j

btis,& mhrmisad illud declinantcs conftruendi , & xdificandi, fic

quod Ecclesìa, & Hofpitale huiufmodi poftquam cónftruéèa forent

per Prxfidentes, & deput^tos diftac Scoi* per vniuerfitatem huiuf-

modi annis fingulis de more deputidos regi, fic gubernari,ac obla-

tione s eie nio finx> fic legata , fic bona quxcimq; mobilia , ti immo-S
bilia eiufdem Ecclefix, ficHofpitali prò tempore roganda in illora

f

fabrkam, ficofnamcntumpereofdemprxGcUntes exponi, fic dif- i

peofari iplìq* pr*Gdeotes»& deputati pcxmifsis omnibus pratici,

fic depuiari dcberen.a abeodem Epifcopo lietntiam obtinuerunt «

fu-out m quibufdam ipfius Epifcopi.de/uper confcftis litteris di-

c; tu r plenitjsfontincrt. Et deinoc Prxfideritcs, deputati prxfati

vnarn EccleGam fatisinfignemapud footcmprxdiftumcam domi-"
hus, ficxdificijs compctentibus , acornatuentis, ficpi&uris vene-;
r^odis, ex Chriftifideliumadlocutnipfwm con fluenti ucrl elempfi- i

nis, fic abjs pijs ruffragijs,& legatia tnobilibus, fic immoi>ilibut%o--
ni.sobiatis reli&is,fic donatis conftru&am, & e.djfkatam* ac Hot*

;

pitale ipfum edam edificar! cepttim fumma eum diligcaciu , Se Ade
/patio cfìuagin c* annotimi, fic vltra fdencibus %& patientibus ritti"

Epifcopo, quitti Re&ocibus,& vniuet6tateprfledi$i$,qm vtUiCumu
Ducibus Mediolaui pjufdem 4*ci domìnis fesqppralibus ob.de

uotioni$ inorementum , ac per Prxfidentes , fic deputatosprxfa-i

tos, vtcreditur in prxelifsis adhibitamdUigétiameis inprxìntfsis

auxì linai confi) iura opero, fic fauorem prxftare confueuerunt paci-

tice, & quiete rexerunt ,fic gubetnaruiK*curam» & regimenEccle-

fix, fic Hofpitaiis bui ufmodi gerendo, fic exercendo,ac oblationex,

fic elemofinas legata „ac bona mobilia ,ìfic immobilia buiubnodi iù
lorumqpe fru&nsjadjéfcx fabricxconcirtuatjonem, fic manuten-l
tionem, paupcnimq; infìrmorum curauonem » ac expoficorum in-

tantium c ducatipnero, ac pnellarum dote*., nec non iacerdotun) *
quos profemitijd«cpfd^m Ecclefix, fic diMiniscelebrandjs ineaadl
eotmauutuma»opibilc« condjuce*c> fic babete couiucucrunc

^1 3 . • tafijfi



hrijs» & ftipendijs , esponendo*, & Hlfpeèfeido
,
protit rtfgunr., Ac

-eubernant de profetiti,nec vnquam de quo hominu memoria cxcet

.'dedifìacóftruda Ecclefia tanquam de beneficio Ecclefiaftico dif-

pofitumfuic. Cuna autem tic vteadem perir io fubiungebat Prxi<-

dcntes,<k deputati prxfati cupiant prò maiori rei buiufmodi aufto-

rirate. Ac ftabilimentoEcclefix, ac Hofpitalis ,& Scolxprxdi&oru
eis Gc demandata. Ac inìunéb,curam, Ac regimen cum libera admi-
niftratione prout illam aftenus gcfleruntA gerunr,rcgere,& exer-

. cere. Ac eafibi de uouo commuti, fic demandari , ac eis, vtvnum
atiudHolp itale, priori copto derelitto, nomine Ecclefiae, Ac Scoi*

prardidarum incus, vel extra eandemterram, in loco ad, id prò re-

cipiendis, Accurandispauperibu$,Ac infirmi*, acxducandis expo-
Ctis,congrueatioriproutmelius inuenire, Ac con uen irepoternnt,

con fi ruendi , ,6c xdificandi, ac aliqua ordinationes , Ac ftatuta

. prò diuinorum in eadem Ecdefia , Ac (cola, acHofpitalis prx-

-mifTorumque omnium votiua direzione, & conferuatione con-

.deodi liccntiam, Ac facultatem concedi, prò parte tdm Prar-

fidentium , & deputatorum
,
quam qui vt aflerit » ab eadem Tet-

.gioriginem traxit,6c vnusexfcolaxibusdidx Scoi* extitit,ac erga

.f&cleGam ipfasn Gngularem gerir deuotioniseflfc&um , Antoni)

,

^pratdidorum nobis fuit humiliter fupplicatum,vt in pr*mifsis op-
portune prouiderc , de benignitate apostolica dignaremur. Nos
agi tur PrxGdentes depurato*, Ac Antonium prxd idos eorumq;Gn-
gulotjàquibufuuexcommunicationis fufpenfionis , & interdidis

ìmliifqvfcotentiis ccnfuris, Ac por ni s i iure.vcl ab homitie quauis oc*

.cafione, velcaufalatis fi quibus quomodólibet inodati exiAunt
adcffeétumprrdidum dumtaxat confequendum harum ferie ab-

Jfoluentes, Ac abfolutosforecenfentes huiufmodi fupplicationibus

. inclinati» Quod ipfi,Ac deinceps perpetuis fucuris temporibus per

vvniuerfitaternpr$ciiAtos insta diapiri confuetudinpm,pro tempore

. deputando Prxfidcntes, Ac deputati curam,& regimen, Ac admint-
tfratkwcmhuiufmodi proocadenus ge(Terunt,,Ac exercuerunt ge-

_ rete, Ac cxèrcere pofsint, Ac yaleant , eifq; quod ipfi di&r Ecclefix

„in diuinis per vnuro» aut duos, rei plures presbyteros idoneo* fx-

culares, vel ordinum quonuncunqjetiam mendjcantium regulares

.ad eorum nutum aroouibiles , defemiri, acvnumHofpitalecum

:
(Oratorio nomine Ecclefix,:Ac Scoi* prxdidorum, incus , [vel extra

* didiin Terreni, in loco ad id congruentiori prò recipie nd is, 6: cu-

randispauperibus, Arinfirmis^Acacducandisexpoficis , & fe inibì

CfMiupodius prò dotaudis puellis , congregando , ex oblationibus

§ s demo-



elemofinis legati*, & fro&ibus bonorum Ecdefìsc HofpitaJis» it

Scolar huiufmodiconftrui,& xdificarifacere
, ac alkj ita Ordinatio*

»es, & ftatutafacriscamonibus non contraria» quar eó ipfo * quod
condita fuerint au&oritate Apoft. confermata

, & approbara effe

cenfeantBrproprxmifl'ornm omnium direftionc,& conferuatione
condcre libere, & licite valeant , Et qnod Ecclelìa, & Hofpirale,ac

fcola huinfmodi, velillorum fruéhis,& bona al iter regàlie guber*
nari,aut in titulum perpetuis benefici) Ecclefiaftici per (iedem Apo-
fìolicam, vel eius legacos aut loci ordinari irm erigi ^feo in Ufi* in»,

petrari, aut in tiralum, rei commendamcuiq* concedi, feti contra
tenoremprxf«ntium,regimen huiufnK>dMpfisiniiiti«altefart/f«|i

immutar» neqneant, Se fi fecusEeri cootigerir, quod ereétfoyiitipo.

tratio cotlario proti ilio commenda,feu queuis alia difpolitióde Sa-

per prò tempore fa&anullius fit roboris, ve! mementiipfiq; prxfi-

dentcs, Se deputati littetis, 6cprocef$ibusdefirper prò tempore
Ais,abfq;cenfurarum,acpceneincu»fii parere minime reneabmr
auftoritate apoftolica tenore prxfewtium perpetuo ftatuimi*» de*
ccrnimus,&ordinamu*eif4em Prxfideneibus,& deputati* a(leni*
tibus fimiles venditiones alienationcs permutatiotte* co&efctO-
nes per Remore* Mefpitaltum i Harum parrint» proiabnceyéfcpadU
perum fufientatione,ac fimilibusoneribuS prxfctennis fierveOH*.
EieuiEe, bona mobilia, Se imnaorabilia, Ecclellar ; '«t Hofpitttli

, »c
fcol* prxditìispro caratione edbcàtionc , acfibrlca faciendi£,ncc
non doribus hm'ufmoodi prxftaiidis iamobUitadtì/teta, allegata*
éc qux prò tempore donarioduri , & legar i cOmgei'iif» Wndendì
alienandi permutandi,ftr pro a^nuo canon e Tia'e’ceufe in/enipiviè^a-

fim perpetuam, aut ad tnie»i»m,lea l©ngwwtewpc^$>tt#ii' m#!tars
con uen ire pot crun*,& ei*v4 debuttiromiceAendi,id i»dertrotie^Ci-
tem vti lira cena incomttone> &#Jbricam,ae>dbriBu«‘pi^diais bot»-
«crtendiplenam, Se liberam eifdem audtaritocei Se tenore
tiam,*c facultatem conccdimus. Non obilàntibns doniliturioni-
bus,ét ordmariodibu*apoftolicis,c*terifq;cemtrttfijsqtt3H»fcBntÌ^

Nulli ergo homionnvfioeat hanc pagina-m, hoftr# aMòlutioni^ ftd-

tu ti decreti otdifiatroflis Se concefsimvis Irtfrtngtre, vel ei aufii té*
neraria contraine'' fr*jutaMKem»hoc

{iodignarìòn'«imomn ipotettttS'Dei.ae tfeatérom p#t¥?,:ft PtmWAp«*
ftolorumeius, fe ttouerintincurfad .^Dabrn HottiiéttpddSafiéiiuJb
Fetrum anno incarnatiónTSDomirtic«ii^td;ptidtfCkl(d^i Aprw
UsPontificatuinoftiiaaflO^uatto*

,tT ' ‘T^TrrFn- rr\t: irir/*

"
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Mie Intera eìufdem Summi Pontij". Leonis X. in qui-

bus confittuit 'Delegatos prò excqutione

obferiiationc ante diEh priuilcgij .

LE O Ipifcopus feruus feruoru Dei, Dile&is fili js Archfdiacono
Ecclelì* LaudenG,ac Vencrabilium fratrum noftrorum Archi-

cpifcopi Mediolanenf. & Epifcopi Bergomenfis Vicarijsin fpiri-

tualibus gcneralibus falutem, & apoftolicam bencdi&ionem . Ho-
die cmanarunt i nobis Urterà: tenoris fequentis

.

Sequitur tenor ante di&i priuilegt; de verbo ad verbutn , fic

deinde.

Quo circa difcretioni veftrar per apoftolica fcripta mandamus
quarenus, velduo, autvnusvertrumper vos, vel alium, feu alios

littcras huiufmodi quando, & quocies opus fucrit folemniter pu-
blicantes, ac eifdem Antonio, & Modernis, ac prò tempore exi-

ftentibuspnrGdentibus, firDeputatis Scoi* , & Hofpitali Beat*
Mari*, & illorum fcolaribus pr*fatis in pr*mifsis efficaci» defen*
Conis pr*fidio afsiftentes, faciatis eos, &. eorum quemlibet audo-
ritate noftra, ftatuto, decreto, ordinatione, licentia, facultate, ac
omnibus, & Gngulisalijs in didis litteriscontentis pacifice frui,

& gaudere, non permictentes eos, aut eorum quemlibet prò loci

Ordinarium,autquofcunque alios defuper quomodolibet inde-

bite tnoleftari, contradidores per cenfuram Ecclefiafticam appel-

larione poftpofira compefcendo, non obftantibusomnibus fupra-

didis, feu fi eidem loci Ordinario,vel quibufuis alijs communiter,
vel diuifimddifiafic fede induldum, quod interdici fufpendi ex-
communicari non pofsint per litteras Apoftolicas non facienres

piena, & expreffam, ac de verbo ad verbum de indulto huiufmodi
mentionem. Darum Rom*apudSandum Petrum anno incarna-

tionis Dominic* 1 5 ló.pridic CaLendas Aprilis > Pontificata» no-
li ri anno quarto.
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